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Quando il “correre” non è frenesia, ma sapienza del cuore 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 
NICO DAL MOLIN

Questo numero di “Vocazioni” apre il ciclo della nostra rivista per l’anno 2008. Le proposte presenti in questo 1° numero, come di consueto, riportano un’analisi approfondita del tema  riassunto nello slogan della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che celebreremo la IV domenica dopo Pasqua, la domenica del “Buon Pastore”, il 13 aprile p.v.
Questo numero di “Vocazioni”, poi, propone una presentazione specifica e significativa di alcuni tra i sussidi predisposti per la GMPV 2008, che saranno messi a disposizione proprio in contemporanea con questo numero della rivista, già a partire dal Convegno Nazionale, dal 3 al 5 gennaio 2008. 
Inoltre, cercheremo anche di dare voce a qualche aspetto significativo e qualificante delle proposte e dei progetti che sono attuati dai vari CRV e CDV nelle nostre diocesi, attraverso la rubrica “NEWS VOCAZIONALI”. 
A questo aggiungiamo un frammento di novità: vogliamo proporre una rubrica diversa e innovativa, “dentro” alla cultura mass-mediatica, una “finestra aperta” di dialogo, di dibattito, di confronto, ma anche di circolazione del tanto materiale prodotto nelle realtà vocazionali delle Chiese locali e nei vari ambiti della vita consacrata. Proviamo a lanciarla già da questo primo numero, chiamandola “VOCAZIONI OUT LOOK”, e con essa vorremmo valorizzare sia la nostra rivista sia il sito del CNV. 
“Vocazioni Out Look” potrebbe così assumere veramente la funzione di “guardare fuori… di guardare oltre…” la nostra realtà, per cogliere alcune opportunità nuove e creative che insieme possiamo mettere a disposizione. 
Tutto ciò lo si troverà meglio descritto e presentato nell’articoletto finale di questo numero, che entra nel dettaglio di questa “piccola” idea. Già i tre studi proposti per l’approfondimento del tema della Giornata ci forniscono un’opportuna lettura a più sfaccettature della tematica vocazionale di questo nuovo anno: don Emilio Salvatore ci dà una sempre suggestiva chiave di lettura biblica e spirituale; don Davide Brighi ci propone una lettura esistenziale e vocazionale; la scheda di don Tonino Ladisa ci dona, come sempre, una ricchezza di spunti per uno sguardo a 360°, che ci aiuta a focalizzare l’uso pastorale e vocazionale del nostro input vocazionale annuale. Un “grazie” intenso e profondo a ciascuno di loro, per questi approcci differenziati e complementari. Personalmente sento di essere in profonda sintonia con quanto i nostri amici ci propongono nelle loro diverse prospettive di analisi, ma quello che maggiormente mi colpisce nella tematica di quest’anno, lo esprimerei così: c’è una profonda differenza tra “l’essere di corsa” e … “l’essere in corsa”. La frenesia della vita porta tutti noi a non trovare spazi di silenzio, di ascolto, di interiorizzazione, perché saturi delle mille cose da fare, diveniamo anche noi come Marta, nel bellissimo episodio di cui ci parla il Vangelo di Luca 10,38-42: 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’é bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”. 

L’essere di corsa può significare veramente lasciarci risucchiare da quelle che il Vangelo chiama le “mérimnai”, gli affanni, le preoccupazioni, le frenesie della vita di tutti i giorni, perdendo la preziosa opportunità di gustare la bellezza di quello che Gesù chiama la “parte migliore”: il donarsi del tempo di silenzio, di ascolto, di relazione, di affetti e sentimenti condivisi, non in un banale intimismo o sentimentalismo, ma nella profondità dello scambio del cuore. 
Ahimè, tutti noi siamo come prigionieri di uno stesso stile di vita, che ci proietta dentro alla girandola frenetica di urgenze ed emergenze non sempre così essenziali; saliamo tutti su di un carrozzone sempre in corsa, che ci fa riempire l’esistenza di cose da fare, senza però il gusto di poterne assaporare la bellezza e la profondità, nell’istante in cui le viviamo… 
Siamo ammalati di efficientismo e su tutti noi tiranneggia quella che possiamo chiamare una sindrome nevrotica del nostro tempo: “l’horror vacui”, la paura del vuoto, cioè del tempo in cui non abbiamo qualcosa fare. Questo ci porta ad intasare ogni opportunità di relazione calma e condivisa con gli altri. 
Per un animatore o animatrice vocazionale credo che questa sia una delle grandi tentazioni cui dobbiamo far fronte, perché il nostro sevizio primario è quello di essere persone capaci di dare senso alla propria vita in un modo calmo e riconciliato, per trasmetterlo come gusto e come ricerca ai giovani che incontriamo e che spesso domandano una risposta concreta al nichilismo culturale e al vuoto interiore di tante vite inaridite e asfittiche. 
Questa è la mediocrità del cuore che Gesù proprio non ama… 
Com’è diversa la prospettiva dell’essere persone in corsa, non dei fuggitivi, ma degli atleti che tendono verso la meta da raggiungere, anche se questo domanda sforzo, impegno, abnegazione e anche… (ma questa è una parola impopolare da pronunciare, oggi) rinuncia! 
Ecco le bellissime parole di S. Paolo in 1 Cor 9,24-25: 
Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. 
Per questo egli ribadisce con forza questa sua convinzione in 2 Tm 4,6-7: 
Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. 

L’essere in corsa è sempre legato ad una meta da raggiungere, ad un traguardo da tagliare. Proprio in questi giorni mi è stato chiesto un colloquio da una signora di mezza età che, dopo avere partecipato alla S. Messa della domenica, voleva un confronto ed un consiglio. Si è presentata come una persona dall’animo delicato, colto, con un grande senso della bellezza artistica e musicale, eppure… lei si percepisce come assolutamente desolata, perché sente che la sua vita, in questo momento, manca di una meta verso cui andare, non ha qualche persona a cui voler bene e da cui sentirsi riamata. E questo l’ha fatta sprofondare in una profonda solitudine esistenziale ed affettiva. La mancanza di una meta da raggiungere, di un senso esistenziale, spirituale – e certamente anche vocazionale – da dare alla propria esistenza: ecco uno dei mali interiori di cui, oggi, le persone soffrono. 
Lo slogan di questo nuovo anno c’interpella e ci provoca: “Corro per la via del tuo amore”. La via dell’amore è l’unica in grado di dare un senso profondo e totale alla nostra esistenza. Ce lo ricorda  Papa Benedetto XVI, nella recentissima enciclica “Spe salvi”, al n. 12: 

“Possiamo soltanto cercare di uscire col nostro pensiero dalla temporalità della quale siamo prigionieri e in qualche modo presagire che l’eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento dell’immergersi nell’oceano dell’infinito amore, nel quale il tempo – il prima e il dopo – non esiste più. Possiamo soltanto cercare di pensare che questo momento è la vita in senso pieno, un sempre nuovo immergersi nella vastità dell’essere, mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia”. 

Immergersi nell’oceano dell’infinito amore, che diventa la pienezza della vita stessa… Che bellezza questa intuizione, già presente in coloro che l’amore lo vivono e lo esprimono nelle proprie scelte di vita! 
Recentemente l’ho visto sul volto di una giovane coppia di sposi, nel giorno del loro Matrimonio, preparato nella tribolazione di una grande sofferenza e forse, proprio per questo, ancor più vissuto nella gioia dell’abbandono reciproco. 
L’ho visto negli occhi di una coppia che a lungo aveva atteso la nascita di un bambino e che poi, in un inno di amore alla vita, ha adottato un bimbo di una terra lontana. 
L’ho visto negli occhi, carichi di una gioia intensa e direi quasi inesprimibile, di alcune giovani nel Rito della loro Prima Professione, mentre donavano al Signore la loro vita, il loro cuore, con la trepidazione e l’entusiasmo dell’amata del Cantico. 

Questa è la forza dell’amore vero. Questa è la via su cui prendere un abbrivio di corsa che ti porta a non fermarti più… 
Eppure – e noi non possiamo dimenticarlo – l’amore oggi non è solo fatto di una bellezza appagante e di una gioia incontenibile; spesso, troppo spesso, il nostro tempo ci fa vedere un amore triste, perché ammalato. 
Oggi più che mai si ha la sensazione di sentire parlare e sparlare dell’amore: non è più una parola sussurrata, ma “gridata”, mercificata, data in ostaggio alla audience televisiva. 
Non vorremmo cadere in inutili sdolcinature e neppure in pretese poetiche fuori luogo, ma l’amore è una realtà delicata! E allora, perché non la si tratta con delicatezza? Perché è divenuta una realtà gridata, intrisa di un vocìo banale e vuoto? 
Occorre trovare il tempo e forse il coraggio di metterci al capezzale di quest’amore fragile, vulnerabile, profondamente ferito. È un amore ammalato perché c’è la paura di amare. 
Chi corre questo rischio sa che la sua vita ne risulterà profondamente cambiata. 
Sa che egli è chiamato a svuotarsi per fare posto al cuore che ama. Come non ricordare la famosa parabola orientale di quel guru che, nel ricevere il suo ospite, gli versava del the nella tazza e continuava a versarne finché la tazza fu colma ed il the tracimò oltre la tazza, oltre il piattino... L’ospite guardava allibito, non capiva come mai il guru non si rendesse conto di una così grande stupidaggine. Ad un certo punto, esasperato disse: “Basta, non vedi che la tazza è colma e non può contenere neppure una goccia in più del tuo the?”. “Sì, lo vedo - rispose imperturbabile il guru - ma lo sto facendo apposta, perché questa tazza è come il tuo cuore: è troppo pieno di te stesso e delle tue cose; come puoi pretendere di poter accogliere anche una sola parola di quelle che io vorrei consegnarti?”. 
Cuori pieni fino al colmo, incapaci di accogliere, attaccati come gramigna a se stessi e alle proprie cose, invaghiti della propria persona o del proprio look… come possono essere disponibili a giocarsi e a perdersi per un altro? 
L’amore è ammalato perché profonda è la paura dell’intimità, nella quale si è costretti a svelarsi al di là delle proprie maschere. Ma forse neppure noi stessi sappiamo veramente chi siamo, al di sotto della maschera di facciata che portiamo in società. 
Un amore ammalato perché si fonda sul mito della sessualità: se il  rapporto sessuale funziona, anche l’amore sarà felice. Illusione! È la ricerca di una felicità asfittica, rinchiusa in un segmento di vita, divenuta fine e non effetto di una modalità globale di relazionarsi, di comunicare, di stare insieme. 
Ed ecco l’effetto “boomerang”: la ricerca di una felicità sessuale si trasforma spesso in impotenza, in frigidità, in situazioni psicologiche frustranti, che rendono difficile e spesso impossibile una comunicazione totale e profonda, anche sotto il profilo di una relazione sessuale. Le significative ricerche del famoso psicoanalista americano D. Shapiro sono un’ingombrante conferma proprio in questo senso. 
Un amore ammalato perché sente il peso della responsabilità in cui si è chiamati a “farsi carico della persona amata”. Un peso che oggi crea molta ansia! 
È vero: non è facile custodire il cuore dell’altro, ma è una realtà esaltante e carica di stupore; significa imparare a fare delle scelte in prima persona, ad andare oltre la logica dell’onnipotenza infantile, cui tutto è permesso e concesso. Significa impegnarsi in un rapporto che affronta la sfida del tempo. 
Un amore ammalato perché non si è disposti a fare dono della propria libertà: libertà di scelte, di tempo, di cuore. La vera libertà non è vivere come dei “cani perduti senza collare”, parafrasando il titolo di un celebre romanzo dello scrittore francese Gilbert Cesbron. 
Imparare a fare dono di se stessi e della propria libertà significa ritrovare un oceano di libertà. Ma per giungere a questo occorre osare di prendersi il rischio di inoltrarsi in alto mare e abbandonare la moda del costeggiare i bordi della riva, veleggiando nel piccolo cabotaggio. 
Un amore ammalato perché viene assorbito dalla noia della “routine” e dalla ripetitività della vita di tutti i giorni. Eppure chi si ama veramente scopre che una fedeltà quotidiana è creatività e non ritualismo ripetitivo di bassa lega; scopre che l’amore, anche nella sua ferialità, è festa e quindi novità e non apatia e scoraggiamento. 
In una parola, scopre che la bellezza del cuore umano, e in particolare del cuore amato, non è mai eguale a se stessa. 
Vorrei concludere questa prima riflessione con voi condivisa, ricordando alcuni passaggi con cui il Papa, nell’enciclica che abbiamo sopra ricordato, ci consegna “parole di speranza, per guarire il cuore…”. 
Non è la scienza che redime l’uomo. L’uomo viene redento mediante l’amore. Ciò vale già nell’ambito puramente intramondano. Quando uno nella sua vita fa l’esperienza di un grande amore, quello è un momento di «redenzione» che dà un senso nuovo alla sua vita. Ma ben presto egli si renderà anche conto che l’amore a lui donato non risolve, da solo, il problema della sua vita. È un amore che resta fragile. Può essere distrutto dalla morte. L’essere umano ha bisogno dell’amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire: «Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore » (Rm 8,38-39). Se esiste questo amore assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto allora – l’uomo è «redento», qualunque cosa gli accada nel caso particolare. (Spe salvi, 26).

E rimane altrettanto intensa e straordinaria la testimonianza che il Papa riporta a proposito di S. Giuseppina Bakita, la suora “moretta” che veniva da una terra così martoriata come è il Darfur, liberata dalla sua schiavitù per vivere un abbandono di amore ad un “Paròn” (Signore-Padrone) assolutamente diverso: 
“Dopo «padroni» così terribili, di cui fino a quel momento era stata proprietà, Bakita venne a conoscere un «padrone» totalmente diverso – nel dialetto veneziano, che ora aveva imparato, chiamava «paròn» il Dio vivente, il Dio di Gesù Cristo. Fino ad allora aveva conosciuto solo padroni che la disprezzavano e la maltrattavano o, nel caso migliore, la consideravano una schiava utile. Ora, però, sentiva dire che esiste un «paròn» al di sopra di tutti i padroni, il Signore di tutti i signori, e che questo Signore è buono, la bontà in persona. Veniva a sapere che questo Signore conosceva anche lei, aveva creato anche lei – anzi che Egli la amava. Anche lei era amata, e proprio dal « Paròn » supremo, davanti al quale tutti gli altri padroni sono essi stessi soltanto miseri servi. Lei era conosciuta e amata ed era attesa (Spe salvi, 3). 

Quale migliore conclusione anche per noi, allora, se non le ultime parole che, nell’Enciclica, il Papa ci mette sulle labbra e nel cuore per invocare la Vergine Maria, in questa “corsa” lungo la via dell’amore: 

Vergine Santa, tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre,

come Madre della speranza.

Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra,

insegnaci a credere, sperare ed amare con te.

Indicaci la via verso il suo regno!

Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!

Buon Anno a voi tutti, amiche e amici  di “Vocazioni”!

La speranza di Gesù sia benedizione e guida per i nostri cuori, per il nostro servizio di animazione vocazionale e per ogni nostro cammino di vita! 

STUDI 1
La corsa del chiamato con il cuore dilatato da Dio 
di Emilio Salvatore, Direttore del CRV della Campania e Docente di Sacra Scrittura presso la Pontificia Facoltà Teologica dell’Italia Meridionale, sez. San Luigi - NA 

EMILIO SALVATORE
Lo slogan della GMP per le Vocazioni di quest’anno, “Corro per la via del tuo amore”, riprende, parafrasandolo leggermente, il testo del Sal 119 [118 nella numerazione ebraica], 32. 

Il Salmo 119: un inno di amore a Dio che si manifesta nella sua Parola 
Il versetto è parte del Salmo 119, il più lungo del salterio (176 vv.). Un salmo acrostico in cui ogni strofa di 8 versi è indicata con una lettera dell’alfabeto ebraico (22 lettere). La natura del componimento, che ingloba diverse forme letterarie di salmo (supplica, confessione di fiducia, lode, rendimento di grazie), è tipicamente sapienziale, come si evince dal vocabolario utilizzato. Il procedimento, ben noto nel mondo orientale, era diretto a rendere più facile l’assimilazione sul piano pedagogico e mnemotecnico. 

La struttura circolare vede il ripetersi di otto termini sinonimi della tradizione legislativa (Tôrah, legge; dabar, parola; ‘edâh/‘edut, testimonianza; mispat, giudizio; ‘imar, detto; Hôq, decreto; piqqûdim, precetti; miswah, ordine), ma va oltre ogni tono nomistico per comunicare in modo appassionato l’amore alla Parola di Dio che rivela l’amore stesso di Dio per l’uomo. Tale ripetitività, nel variare della disposizione dei termini, provoca una sorta di approfondimento e di crescendo semantico.
È chiaro, pertanto, che si possa iniziare a leggerlo dall’inizio, dalla fine o spaccarlo al centro o isolare una sola strofa. In ogni caso vi troveremo la stessa sostanza: l’amore verso la legge di Dio. Poiché tale atteggiamento può non avere mai fine, anche le forme che lo celebrano possono essere infinite. 

La legge di Dio è l’oggetto della conoscenza (vv. 97-100), la via che si impara è quella della vita (vv. 9-16), coloro che la apprendono sono i servi di Dio (vv.17.23.124s), l’aula di studio è la creazione (vv. 89-91), il maestro è Dio stesso (vv. 33-39). 

La legge provoca gioia e sofferenza, la devozione verso di essa suscita lode, non senza tribolazione. L’orante la cerca e sa il senso di questa ricerca. In tal modo il salmo, mentre offre un’elaborata presentazione della Parola di Dio espressa in modo eminente nella Tôrah, nello stesso tempo è lo specchio del fedele1 ed infine ripropone la cifra della relazione tra Dio che si comunica nella sua Parola e colui che lo cerca con tutto il cuore. 

La prima impressione che la lettura di questo testo procura nel lettore di oggi – non lo si può negare – è quasi di noia, dovuta ad un senso di artificioso, che suona lontano dalla freschezza di altri passi del salterio. Ma proprio questo suo carattere complesso e denso, se ci si lascia catturare dal suo gioco letterario, avviluppa l’animo del cercatore di Dio nella fitta rete delle relazioni all’insegna dell’amore. 

Probabilmente il salmo è nato al tempo di Esdra e Neemia (V – IV sec. a C.), periodo in cui si ebbe la piena stesura del Libro della Legge e la sua valorizzazione (cf Esd 9,11). L’ambiente originario può essere ben individuato nella casa di istruzione di cui parla Sir (51,23),in cui si imparava l’arte della preghiera e della vita2. Qualcuno ha ipotizzato un’utilizzazione in un contesto come quello della festa delle settimane, che celebrava il dono della legge sul Sinai3. Nel giudaismo finì però con l’assumere sempre più un carattere di sintesi della rivelazione, alla stregua del Pentateuco. 

Dopo la caduta del tempio, la Legge diventa il tutto dell’esperienza di fede del lettore, che la applica dall’A alla Z, in tutto “l’alfabeto della vita”. Un discepolo di Hillel, Ben Bagh4 soleva dire: 

“Volgila o rivolgila perché tutto è nella Torah: considerala, invecchia e consumati su di essa, ma non te ne allontanare perché non c’è per te niente di meglio”. 

Nella Torah, nella Parola di Dio, c’è tutto quello che serve all’uomo di Dio per il suo cammino nel mondo. 

La strofa di Dalet, può essere così strutturata5: 

25a la mia gola aderisce alla polvere 

25b Fammi vivere secondo la tua parola 
26a Le mie vie ti ho esposto e mi hai risposto 

27a Fammi conoscere la via dei tuoi precetti 
27b e io mediterò le tue meraviglie 

28a La mia gola si strugge dalla tristezza 

28b sollevami secondo la tua parola 

29a la via di menzogna tieni lontano da me 

29c per la tua grazia, abbi pietà di me 

30a la via di fedeltà ho scelto. 

30b I tuoi giudizi ho posto dinanzi a me 

31a ho aderito ai tuoi insegnamenti, Signore 

31b che io non debba vergognarmi 

32a Corro la via dei tuoi comandi 

32b perché hai dilatato il mio cuore. 

Al centro vi è di fatto un chiasmo, che fa emergere anche nella disposizione retorica l’interesse profondo dell’orante: 

A dbq (attaccarsi)… derek (vie) vv. 25-26 

B derek (via, vv 27-28) 

B derek (via, vv. 29.-30a) 

A dbq (attaccarsi)… derek (via) vv. 30b-32 Da ciò risulta, come ha ben affermato il grande A. Schoekel, che: “La lettera D sventaglia una raffica di vie6”: infatti la parola-chiave è “via”. 

Nella parte A l’autore pone l’accento sulla sua condizione di miseria e mostra come si trova incamminato su sentieri negativi (vv. 25-26a), ma nello stesso tempo risulta anche attaccato alla Parola di Dio e instradato per cammini morali e spirituali (vv. 31-32). 

La parte centrale pone l’accento sul cammino di Dio e quello antinomico della menzogna. Si tratta di scegliere tra un cammino di fedeltà ed un cammino di falsità e alla fine l’orante opta per la via della fedeltà. In particolare, i vv. 25-28 hanno una struttura concentrica in cui in definitiva al centro vi è il desiderio di comprendere le vie divine che permettono di uscire da una condizione di limite. 

Nei vv. 29-32, che chiudono il testo, l’elemento iniziale richiama il cammino umano di menzogna o fedeltà; mentre quello finale ha al centro una supplica di salvezza e la dichiarazione di un obiettivo, formulato quasi secondo una metafora sportiva, a cui tendere continuamente (v. 32a). 

Una lettura “profonda” del salmo 119 
La strofa si apre con una situazione da incubo. La gola dell’orante prostrato tocca il suolo. Egli “sente i battiti del suo cuore sulla terra”7, quasi già precipitato nello sheol. Ma “la parola di Dio” lo strappa da questo abisso. Egli si rivolge a lui e gli mostra la sue vie. Le vie dell’uomo (v. 26), contrapposte alla via di Dio (v. 32, ma anche v. 27), sono il suo percorso, la sua vita, la sua storia. 

Vi è come una enarratio a parte hominis a cui corrisponde una enarratio a parte Dei al v. 13. L’uomo si racconta davanti a Dio, che si racconta all’uomo. Questo comunicarsi usa lo stesso verbo (spr) per l’atto e la stessa immagine per il contenuto (derek). Di questo l’orante invoca Dio come se gli dicesse “Raccontati a me come io mi sono raccontato a te!”. 

L’orante appare piegato come un edificio che sta collassando (v. 28a), rispetto ad esso chiede di essere sollevato, salvato dalla via di menzogna lungo la quale potrebbe scivolare. La richiesta rivolta a Dio riguarda l’essere sollevati, rialzati ed insieme l’essere preservati dalla menzogna, dall’inganno verso Dio e verso se stessi. 

La via di Dio si manifesta come via di fedeltà, contrapposta alla via della falsità in tutte le sue forme sociali (contro il prossimo) e religiose (contro Dio). Tale via, però, a differenza di altre concezioni sapienziali antiche, non è scelta dall’uomo in virtù solo delle sue capacità e dei suoi meriti, ma è grazia (Hânan, v. 29). La scelta è insieme dono di Dio e adesione dell’uomo. I verbi usati dicono molto bene da una parte l’elezione, la considerazione ed infine l’adesione. Vi è come un itinerario da parte del chiamato alla relazione con Dio: bisogna scegliere, mettere al primo posto, aderire alla via di Dio. 

La conclusione della strofa mostra, dunque, un progetto che dal presente sembra rivolgersi programmaticamente al futuro. Chi sceglie con forza e sicurezza mette le ali ai suoi piedi. Non ristagna, non s’impigrisce, ma vola. Al travaglio iniziale dell’abbattimento subentra la capacità di scelta, grazie al dono di Dio che rialza e rilancia, proiettandolo sui sentieri della vita. Essi non fanno più paura, si può anche camminare speditamente, persino correre. 

«Corro la via (rûs derek) dei tuoi comandamenti 

perché tu hai dilatato il mio cuore».

È una corsa frutto dell’entusiasmo e della dedizione8. Nella Bibbia tale immagine appare sovente. Si evoca spesso una corsa verso il male (il verbo usato è rûs. : es. Pr 1,16; Is 59,7; Ger 23,10, ove si ritrova il sostantivo corrispondente): è la corsa degli empi, (anche nel NT, il verbo usato è tréchō: cf Eb 12,1), che conduce verso un baratro di vuoto e di insignificanza. Ma vi è anche una corsa che segue il cammino tracciato da Dio e dalla sua legge e poiché essa altro non è che un segno del suo amore che si fa progetto per l’uomo, conduce alla felicità. 

La scelta decisa e sicura della corsa nella via dell’amore di Dio, rivelato dalla sua legge, è possibile perché Dio stesso, come si evince dal v. 32, ha già dilatato, allargato, aperto il cuore della persona verso orizzonti più grandi; l’ha proiettato verso spazi universali, verso orizzonti planetari, verso il futuro. 

Il cuore (leb), nel mondo biblico, è il centro della persona, ciò che lo costituisce nella sua identità più profonda, ciò che lo rende quello che è. 

Quest’azione di allargamento del cuore corrisponde al dono di grazia con cui l’orante non si sente più oppresso, ma libero; non si sente più limitato e povero, ma ricco della presenza del Signore, che lo rende capace di rispondere all’amore ricevuto con amore che accoglie, apprezza e riama. In conclusione, possiamo ben affermare con un esegeta contemporaneo che “Il Salmo offre una serie di ventidue esercizi dello spirito per una vita impostata secondo la parola e la volontà del Signore”9.

La corsa di Paolo 
Ritornando all’immagine della corsa, essa ritorna nell’AT collegata frequentemente con un mestiere, per cui ci si deve muovere velocemente (cf 2Sam 22,17), per portare buone notizie (cf 2Sam 18,19), per fini bellici (Sal 18,30 nel testo ebraico; 2Sam 22,30), ma anche rivolto a salvare la propria vita (Pr 7,23 LXX); per il culto (1Sam 20,6; 2Cr 35,13) ma anche per la premurosa ospitalità, come nel caso di Abramo (Gen 18,7) o semplicemente per obbedire ad un comando in segno di accoglienza piena (Gen 24,17; Nm 17,12; 1Sam 3,5). Allo stesso modo il sole che percorre la sua via obbedisce gioiosamente (Sal 19,6). 

Nella Bibbia, usato in senso traslato insieme con l’oggetto (“via”) indica proprio l’impegno a comportarsi secondo il progetto divino. A Qumran il correre è connesso con una grazia speciale (cf 1QpHab 7,3-5) per cui il soggetto della corsa (sembrerebbe il Maestro di giustizia che essi attendevano) è colui che nella sua persona incarna la norma direttiva per la vita di fede dei suoi seguaci, così come in Sal 119,3210. 

Ancor più tale sfumatura si ritrova nel NT. In due passi Paolo esplicitamente usa il verbo trécho connesso a persone umane e lo legge come espressione di un percorso:

Vi salii in seguito a una rivelazione, ed esposi in privato ai notabili il vangelo che proclamo ai pagani, per evitare il rischio di correre o di aver corso invano (Gal 2,2) 

Così potrò vantarmi per il giorno di Cristo perché non ho corso né faticato invano (Fil 2,16). 

La metafora paolina sottolinea due elementi significativi: l’apostolato è come una corsa, ossia un cammino appassionato verso i fratelli, ma allo stesso tempo è anche qualcosa di rischioso, in quanto può anche approdare al nulla. Si tratta della possibilità, infatti, di correre “invano”. Correre invano vuol dire correre verso il vuoto: una corsa suicida. Una corsa utile, invece, è quella che va verso la pienezza, verso un valore… verso il premio! 

Nella corsa, come la intende Paolo, l’importante è chi si raggiunge: si corre non tanto per correre, ma secondo un orientamento, una finalità, per raggiungere qualcosa o qualcuno. Sembra evidente che Paolo usi una metafora agonistica, un paragone che ha delle somiglianze, ma anche delle differenze, rispetto all’immagine dell’atleta nello stadio. La corsa di quest’ultimo richiede, infatti, energie e traguardo da raggiungere, necessità di successo che implica necessariamente sconfitta dei concorrenti, altrimenti è una corsa inefficace (come Paolo stesso riprende in 1Cor 9,24: «Non sapete che i corridori nello stadio corrono tutti, ma uno solo ottiene il premio? Voi dovete correre in modo da guadagnarlo!»). 

La corsa dell’apostolo richiede che vi sia anche uno che lo invii (Fil 3,12), lo lanci nel movimento, come nel Sal 119,32 e nella risonanza qumranica; che l’atleta impieghi tutto se stesso e le sue energie; ed infine che ottenga il premio, consistente in definitiva in Colui che ha dilatato il cuore di Paolo e lo ha proiettato sulle strade del mondo verso di lui. 

La corsa del chiamato oggi 
Mai come in questa nostra società siamo presi dalla smania di correre. L’immagine, dunque, ci appare particolarmente vicina al nostro modo di vivere e di sentire. L’ossessione della fretta è soprattutto nel lavoro, ma ha invaso anche la vita privata: fast food, fast vacanze, fast… rincorsa di qualsiasi cosa... anche della vita di fede, qualcosa da “consumare” in fretta. Ma da cosa è motivata la corsa del nostro tempo? Dalla volontà di arrivare o dal correre per se stesso? Da una sorta di consumazione delle risorse e delle energie in eccesso? Non si corre per arrivare da qualche parte, ma per correre: è un attivismo fine a se stesso. Le parole del salmo e l’esperienza di Paolo ci permettono, invece, di collocare la corsa dentro un itinerario vocazionale. Ecco dunque che si intrecciano due connotazioni della corsa: la prima riguarda lo stile; la seconda il tracciato del movimento che corrisponde anche, quasi sempre, alla finalità e alla ragione del movimento stesso. “Corro, dunque sono… oppure corro perché voglio arrivare qui o lì?”. 

La Bibbia ha chiaro che la corsa non è fine a se stessa e pertanto anche l’accento non cade tanto sul correre ma sul come correre e sul perché correre. Il punto di arrivo dice tutto, esprime il senso della percorrenza. 

Il chiamato, anche oggi, è uno che ha fatto le stesse esperienze dell’orante del salmo: 

-     solo chi si apre alla preghiera e si pone nell’atteggiamento di statio  esce per un attimo dalla corsa della vita, per interrogarsi; 

· si racconta a Dio, racconta le sue esperienze, il suo perdersi dentro quel complicato intrico di viottoli e di cunicoli che è il cuore dell’uomo e le sue relazioni;
· si rende pronto ad accogliere il racconto che Dio fa di se stesso, nella sua parola, nei segni posti nella vita della Chiesa e nella storia personale e comunitaria di ciascuno, attraverso il discernimento;

· si riscopre attraversato dall’amore di Dio che ha dilatato il suo cuore, fa esperienza di Dio che corre nel suo cuore;

· solo alla fine di questo processo, conquistato come Paolo da Cristo,“può correre nel cuore di Dio”, secondo l’intenzionalità che è espressa nei comandamenti. Ricolmo di gioia di vivere, sazio nel cuore della sua presenza, può dirigersi verso i fratelli ai quali dare testimonianza.

Si tratta di un itinerario paradigmatico per ciascuno di noi che ha accolto la chiamata del Signore ed ha bisogno di risentirla viva ed efficace nel tempo, e per tutti coloro che Dio continua e continuerà a chiamare. 

Affinché la corsa intrapresa non sia inutile affanno, occorre prendere coscienza che solo la dimensione dialogante ed amante con Dio, che si rivela a noi nella sua Parola, che è Gesù Cristo, che continua a rivolgersi a noi nella Chiesa e nel mondo, può lanciarci verso gli altri, può rimetterci in pista per la corsa inarrestabile dell’amore. 

Note 
1) Cf H. DUESBERG, «Le miroir du fidèle: Le Psaume 119(118) et ses usages liturgiques», in BVC 15(1956) 87-97. 

2) Cf C. GHIDELLI, Lampada ai miei passi. Commento al Salmo 118, Milano 1998, 10. La maggioranza degli esegeti (da Origene sino ai nostri giorni) sono concordi nell’attribuire al salmo un’origine post-esilica. 

3) Cf J. L. MAYS, The Place of the Torah- Psalms, in JBL 106(1987) 6-7.

4) Pirqê Abôth V, 24. 

5) Cf M. GIRARD, Les Psaumes Redécouverts, Montréal 1994, III, 257-258. 

6) A. SCHOEKEL – C. CARNITI, I Salmi, II, Roma 1993, 607. 

7) G. RAVASI, Salmi, III, 464. 

8) Cf IDEM, op. cit., 466. 
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STUDI 2
«CORRO PER LA VIA DEL TUO AMORE»: 

riflessioni sul tema 
di Antonio Ladisa, Rettore del Pontificio Seminario Regionale Pio XI di Molfetta e Vicedirettore CNV 

ANTONIO LADISA
Con il tema di quest’anno si conclude una trilogia iniziata due anni fa Dopo aver riflettuto nel 2006 su La vocazione al servizio della Chiesa mistero e nel 2007 su La vocazione al servizio della Chiesa comunione, siamo chiamati ora, in sintonia con il Messaggio del Papa, a fermare la nostra attenzione su La vocazione al servizio della Chiesa missione. Come si può notare, questi tre temi – mistero, comunione e missione – sono così profondamente intrecciati tra loro da richiamarsi e illuminarsi reciprocamente. Costituiscono, infatti, le tre note caratteristiche della Chiesa e, in essa, di ogni vocazione. Pertanto, solo se considerati nella loro circolarità vitale possono permettere una comprensione completa e “tridimensionale” della vocazione: la sua origine nel mistero d’amore della Trinità, il suo contesto vitale nella comunione ecclesiale, la sua missione nel favorire, con la testimonianza di vita dei chiamati, l’incontro dei fratelli con Cristo. Vocazione e missione sono, dunque, due realtà inscindibili: «Ogni vocazione, infatti, in rapporto al mondo, è missione. È vita vissuta in pienezza perché vissuta per gli altri, come quella di Gesù, e dunque generatrice di vita: “la vita genera la vita”. Di qui l’intrinseca partecipazione di ogni vocazione all’apostolato e alla missione della Chiesa, germe del Regno. Vocazione e missione costituiscono due facce dello stesso prisma. Definiscono il dono e il contributo di ciascuno al progetto di Dio, a immagine e somiglianza di Gesù»1. Il rilievo che si vuol dare quest’anno all’intrinseca dimensione missionaria di ogni vocazione cristiana, oltre che essere parte integrante dell’annuncio e dell’accompagnamento vocazionale, ben s’inserisce nel cammino che le Chiese che sono in Italia stanno facendo in questo primo decennio del Duemila. Un cammino avviato dagli Orientamenti pastorali Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, approfondito dalla Nota pastorale Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, verificato nel IV Convegno ecclesiale di Verona Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, e rilanciato dalla Nota pastorale dopo il Convegno Rigenerati da una speranza viva: testimoni del grande “sì” di Dio agli uomini. Un cammino che si è proposto fin dall’inizio di dare alla vita quotidiana della Chiesa una chiara connotazione missionaria, fondata su un forte impegno formativo e su una più adeguata comunicazione del mistero di Dio, fonte di gioia e di speranza per l’umanità intera. 

Corro… 
Il Centro Nazionale Vocazioni ha pensato di sintetizzare tutta la ricchezza contenuta nel tema proposto per questa GMPV con questo slogan: Corro per la via del tuo amore. Un’espressione, questa, che rievoca immediatamente il versetto del Salmo 118: “Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore” (v. 32). Questo slogan dice subito, parlando della dimensione missionaria di ogni vocazione, che si desidera porre l’accento sull’amore, che ha la sua sorgente nel mistero della Trinità e chiede di essere testimoniato da ogni chiamato. Tutti siamo chiamati a correre per le strade del mondo –com’è espresso in modo chiaro dal Manifesto – per annunciare il Vangelo, ma è l’amore che ci mette in moto. “Io ho corso nella via dei tuoi comandamenti – dice – quando tu dilatasti il mio cuore. Non dunque in forza del mio libero arbitrio, il quale sarebbe stato, per così dire, autosufficiente e non bisognoso del tuo soccorso, ma quando tu dilatasti il mio cuore. […] e questo è un dono di Dio, mediante il quale camminiamo nei suoi precetti non compressi dal timore, ma dilatati dall’amore”2. Nulla, allora, anche ciò che apparentemente può sembrare gravoso e difficile, può arrestare la nostra corsa, perché l’amore tutto trasforma in «dolcezza ed esclamiamo con il salmista: “Ho corso per la via dei tuoi comandamenti, da quando hai dilatato il mio cuore”. C’è soltanto la carità che può dilatare il mio cuore, o Gesù! Da quando questa dolce fiamma lo consuma, corro con gioia nella via del tuo comandamento nuovo! Voglio correre in essa fino al giorno beato in cui, unendomi al corteo verginale, potrò seguirti negli spazi infiniti, cantando il tuo cantico nuovo, che dovrà essere quello dell’Amore» 3.
Solo l’esperienza di sentirsi amati personalmente da Dio può mettere le ali ai piedi e farci correre per le strade del mondo a condividere con ogni fratello la gioia di quest’incontro. “Colui che ama vola, corre e gioisce, è libero e non è trattenuto da nulla”4. Anche se la via per la quale il cristiano è chiamato a correre è stretta, tuttavia non si perde d’animo, perché è continuamente sospinto dall’amore per Cristo: su questa via, “per quanto sia stretta, non corre se non chi ha largo il cuore” 5. 

Come la Vergine Maria, dopo l’annuncio della sua maternità, “in fretta” si mette in viaggio per raggiungere sua cugina Elisabetta, come la Maddalena “corre” ad annunziare agli Apostoli che il sepolcro è vuoto, come Pietro e Giovanni “corrono” al sepolcro, così il cristiano, se veramente ha incontrato il Cristo, non può più star fermo. Non può tenere per sé la Parola di vita: di questa Parola egli si sente debitore nei confronti di ogni uomo. Come Paolo, egli sente che la carità lo rende responsabile: “guai a me se non predicassi il vangelo!” (1Cor 9,16). “Chi ama corre, e la corsa è tanto più alacre quanto più è profondo l’amore. A un amore debole corrisponde un cammino lento e se addirittura manca l’amore, ecco che uno si arresta sulla via” 6. 

Se è vero che lo slogan nella sua formulazione letterale rimanda immediatamente al Salmo 118, la sua ideazione si richiama anche ad un’altra pagina biblica:

Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo)» e lo condusse da Gesù (Gv 1, 40–42).

In questi versetti, come in quelli immediatamente seguenti, l’apostolo Giovanni ci fa assistere a tanti incontri, come in una corsa a staffetta, con un continuo passaggio di testimone. I personaggi s’incontrano e, passandosi il testimone, in qualche modo, dicono tutti la stessa cosa: abbiamo trovato… venite e vedete. Non sono solo loro che viaggiano, ma attraverso di loro è la Parola che fa la sua corsa (cf At 12,24). Ciò che dà il via a questa sorta di corsa a staffetta è l’incontro con Cristo, dal quale tutto ha origine. Senza quest’incontro ognuno resterebbe tristemente immobile, ma neppure il Vangelo potrebbe prendere vita. Siamo al cuore della vita e della testimonianza cristiana: “All’inizio dell’essere cristiano non c’è una decisione etica o una grande idea, bensì l’incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la direzione decisiva”7. Per il cristiano, dunque, la missione ha un cuore che pulsa e dal quale egli può attingere quel dinamismo che gli trasforma la vita e lo rende “contagioso”: l’incontro con il Risorto. È questo il “cuore del Cristianesimo, fulcro portante della nostra fede, leva potente delle nostre certezze, vento impetuoso che spazza ogni paura e indecisione, ogni dubbio e calcolo umano”8. 

“Nota essenziale della spiritualità missionaria – affermava Giovanni Paolo II – è la comunione intima con Cristo”9. E il documento Nuove Vocazioni per una Nuova Europa osserva: “la vita cristiana, per essere vissuta in pienezza, nella dimensione del dono e della missione, ha bisogno di motivazioni forti e soprattutto di comunione profonda con il Signore: nell’ascolto, nel dialogo, nella preghiera, nella interiorizzazione dei sentimenti, nel lasciarsi ogni giorno formare da lui e soprattutto nel desiderio ardente di comunicare al mondo la vita del Padre” 10. 

… per la via… 
Non è sufficiente essere per via: anche le pietre miliari e i segnali stradali sono per via, ma non si muovono di un millimetro, perché sono affossati nel terreno. È necessario, pertanto, che coloro che si sono lasciati conquistare dall’amore di Dio corrano con perseveranza nella corsa che sta loro davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù (cf Eb 12, 1-2). Per questo non bisogna sentirsi mai del tutto arrivati, ma sempre in corsa, rendendosi sempre più disponibili a lasciarsi coinvolgere totalmente e permanentemente dall’amore. “È proprio della maturità dell’amore coinvolgere tutte le potenzialità dell’uomo ed includere, per così dire, l’uomo nella sua interezza. L’incontro con le manifestazioni visibili dell’amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce dall’esperienza dell’essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra volontà ed il nostro intelletto. Il riconoscimento del Dio vivente è una via verso l’amore, e il sì della nostra volontà alla sua unisce intelletto, volontà e sentimento nell’atto totalizzante dell’amore. Questo, però, è un processo che rimane continuamente in cammino: l’amore non è mai concluso e completato; si trasforma nel corso della vita, matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso”11. 
Si corre, dunque, non solo per evangelizzare, ma anche perché avvertiamo il profondo bisogno di essere continuamente evangelizzati. “La missione – ricordava Giovanni Paolo II – rinnova la Chiesa, rinvigorisce la fede e l’identità cristiana, dà nuovo entusiasmo e nuove motivazioni. La fede si rafforza donandola”12 . La fede, come l’amore, o cresce oppure muore lentamente. Ogni chiamato sperimenta di non dover solo donare con generosità, ma anche ricevere con umiltà e questo lo pone continuamente in cammino, evitando così quell’inerzia post decisionale, che segna l’abbandono dell’“amore di prima” (cf Ap 2,4). Al contrario, “quanto più progredisce, tanto più si apre il cammino davanti a lui, prospettando un orizzonte che si perde nell’immensità”13. Sì, è proprio vero, come recita un proverbio latino-americano: “camminando, s’apre il cammino”. Non stupisce, allora, il constatare che i primi cristiani sono chiamati i “discepoli della via” (At 9,2), non solo perché seguono il Cristo che si è definito “la Via”, ma anche perché non si può essere autentici suoi discepoli se non mettendosi alla sua sequela: in cammino, appunto. 

Bisogna correre per la via, ma attenti a non identificarci con quanto affermava uno dei capostipiti dei poeti on the road, Jack Kerouac: “dobbiamo andare e non fermarci finché non siamo arrivati. Dove andiamo? Non lo so, ma dobbiamo andare”. Si può anche correre senza sosta, ma se lo si fa su una via sbagliata, si corre invano. È indispensabile, pertanto, verificare non solo se stiamo camminando, ma anche se siamo sulla via giusta, perché “uno zoppo sulla via va avanti meglio di chi corre fuori strada”14. 

Qual è, allora, la via su cui dobbiamo correre? «La via è Cristo. […]Chiedigli dove devi andare; ti risponderà: “Vieni a me”. Chiedigli per quale via devi andare; ti risponderà: “Attraverso me”. Egli infatti è rimasto la meta dove dobbiamo andare, ed è venuto per essere la via per cui andare» 15. Il protagonista della missione non è il cristiano, ma il Cristo e la potenza del suo santo Spirito. “La spiritualità cristiana, infatti, a differenza di uno spiritualismo disincarnato, è lasciare che il Signore operi nella nostra vita quotidiana e la trasformi con la forza travolgente del suo amore” 16. 

Qual è il segreto per non sbagliare strada? Non camminare da soli. Portare Cristo con noi, ma, soprattutto, lasciarci portare da lui. Con la stessa umiltà di quell’asino che ha portato Gesù a Gerusalemme, lasciandosi guidare da lui: “Camminate tranquilli! Con un guidatore di tale sorta non andrete fuori strada: egli è la via che conduce alla Gerusalemme celeste” 17. Il Cristo non è come i grandi maestri che si limitano ad indicare la via: egli desidera che i suoi discepoli condividano la sua stessa vita e abbiano gli stessi suoi sentimenti. Per questo la missione non può ridursi a propaganda o al semplice insegnamento di una dottrina. No! La vita cristiana è “vita in Cristo” e la missione non può che essere testimonianza di questa novità di vita. “Pigro, alzati! La via stessa è venuta da te, per svegliare dal sonno te che dormivi; e se egli ti ha svegliato, alzati e cammina” 18. 

Saremo capaci di abbandonare le nostre vie e di incamminarci per la via del suo amore? Chiediamo questo dono con le parole di J.H. Newman: 

“Guidami, dolce Luce,

in mezzo alle tenebre:

guidami innanzi.

La notte è cupa e io sono lontano da casa.

Ti invoco, guidami! Veglia sul mio cammino.

Non ti chiedo di vedere l’orizzonte lontano,

un solo passo mi basta.

Non fui sempre così,

né sempre pregavo che tu mi guidassi.

Amavo scegliere io stesso la via da percorrere.

Ma, ora, t’invoco, guidami tu!

Amavo il sole splendente e mi guidava l’orgoglio.

Non ricordare i giorni passati!

Sono certo, Amore, che mi guiderai 

per lande e paludi, rocce e torrenti,

fino a quando il giorno riapparirà.

Al mattino si affacceranno i volti degli angeli

a lungo amati ma che più non vedo”.
Ma la strada sulla quale siamo chiamati a correre è, potremmo dire, a doppio senso: non solo ci conduce a Cristo, ma da lui ci riporta, poi, all’incontro con l’uomo. “Quest’uomo è la via della Chiesa, via che corre, in un certo modo, alla base di tutte quelle vie, per le quali deve camminare la Chiesa, perché l’uomo – ogni uomo, senza eccezione alcuna – è stato redento da Cristo, perché con l’uomo – ciascun uomo, senza eccezione alcuna – Cristo è in qualche modo unito, anche quando quell’uomo non è di ciò consapevole” 19. Per questo non possiamo camminare da soli: siamo in un certo senso responsabili di chi il Signore pone sul nostro cammino: “Se riconoscete di essere avanzati nella via della salvezza, trascinate anche gli altri con voi. Desiderate sempre di avere intorno a voi dei compagni di viaggio sulla strada che conduce a Dio. […] Chi cioè ha già accolto nel suo intimo la voce dell’amore divino, la deve far risuonare anche esteriormente, tra il prossimo, con parole edificanti. […] Fratelli, non negate dunque al vostro prossimo il dono di una parola edificante!”20. Il Vangelo va annunziato ad ogni uomo, a tutto l’uomo!

 … del tuo amore 
Dove ci conduce la via per la quale dobbiamo correre? Ad imitare il Cristo che per amore nostro giunse fino alla spoliazione totale di sé. «Si tratta di un annientamento, che però è permeato di amore ed esprime l’amore. La missione percorre questa stessa via ed ha il suo punto di arrivo ai piedi della croce. Al missionario è chiesto “di rinunziare a se stesso e a tutto quello che in precedenza possedeva in proprio e a farsi tutto a tutti”: nella povertà che lo rende libero per il vangelo, nel distacco da persone e beni del proprio ambiente per farsi fratello di coloro ai quali è mandato, onde portare a essi il Cristo salvatore. È a questo che è finalizzata la spiritualità del missionario: “Mi sono fatto debole con i deboli...; mi sono fatto tutto a tutti, per salvare ad ogni costo qualcuno. Tutto io faccio per il vangelo...” (1Cor 9,22)» 21. 

Non c’è solo, dunque, la via che ha condotto Cristo alla croce. C’è anche un’altra via: quella che dalla croce conduce il cristiano a non vivere più per se stesso: è la via del suo amore. «La croce è diventata la suprema cattedra per la rivelazione della sua nascosta e imprevedibile identità: il volto dell’amore che si dona e che salva l’uomo condividendone in tutto la condizione, “escluso il peccato” (Eb 4,15). La Chiesa non lo dovrà mai dimenticare: sarà questa la sua strada a servizio dell’amore e della rivelazione di Dio agli uomini» 22. Per questo la via che Cristo ha percorso è, sì, Via Crucis, perché lo ha condotto alla morte, ma è contemporaneamente Via Lucis, perché capace di sconfiggere le tenebre del peccato che si addensano minacciose sull’orizzonte dell’umanità, e anche Via Amoris, che attraversa tutta la terra ricordandoci che più forte della morte e del male è l’amore. Nella vita di ogni chiamato, la croce non è un incidente di percorso, ma punto “cruciale”, che dà senso e valore a tutta l’esistenza: è di lì che si deve partire, se si vuole comprendere il senso della vita; è lì che bisogna tornare, per verificare e purificare il modo di amare; è lì che è necessario arrivare se, come Cristo, si vuole fare della propria vita un dono totale. “La fede, che prende coscienza dell’amore di Dio rivelatosi nel cuore trafitto di Gesù sulla croce, suscita a sua volta l’amore. Esso è la luce – in fondo l’unica – che rischiara sempre di nuovo un mondo buio e ci dà il coraggio di vivere e di agire. L’amore è possibile, e noi siamo in grado di praticarlo perché creati ad immagine di Dio. Vivere l’amore e in questo modo far entrare la luce di Dio nel mondo”23: è questa la nostra vocazione e la nostra missione. 

La Chiesa –e, in essa, ogni vocazione –nasce dall’amore e non può vivere che d’amore: “dal costato morente di Cristo è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa”24. La croce è la sorgente dalla quale fluisce la vita della Chiesa ed allo stesso tempo è talamo nuziale, dove lo Sposo dona la vita per la sua Sposa, per renderla santa ed immacolata e formare con essa un solo Corpo. Sulla croce Cristo, come vera Vite, dà la vita alla Chiesa, ed essa non può fare frutti di carità se non è unita al tronco. Così sottolineava Von Balthasar, a proposito di quest’intima relazione di Cristo con la sua Chiesa: “Ogni sia pur tenue indipendenza dei tralci rispetto al tronco rappresenterebbe l’inizio del dissecarsi e del venir gettato nel fuoco. Niente c’è di fertile nei tralci che non provenga dal tronco” 25. È a partire dalla contemplazione del Crocifisso che il chiamato trova la via del suo vivere e del suo amare. Fin dal Battesimo siamo rinati a questa “novità di vita”. L’esistenza cristiana consiste, infatti, nel progredire sulla via dell’amore, consapevoli che esso, prima che essere il frutto del nostro impegno, è innanzitutto dono che viene dall’alto: “l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (Rm 5,5). Avendo ricevuto lo Spirito, il discepolo di Cristo è chiamato a porsi al servizio dei fratelli, nella Chiesa, nella famiglia, nella professione, in ogni ambiente di vita. «Il missionario è l’uomo della carità: per poter annunziare ad ogni fratello che è amato da Dio e che può lui stesso amare, egli deve testimoniare la carità verso tutti, spendendo la vita per il prossimo. Il missionario è il “fratello universale”, porta in sé lo spirito della Chiesa, la sua apertura e interesse per tutti i popoli e per tutti gli uomini, specie i più piccoli e poveri. Come tale, supera le frontiere e le divisioni di razza, casta o ideologia: è segno dell’amore di Dio nel mondo, che è amore senza nessuna esclusione né preferenza» 26. 

Questa disponibilità a lasciarsi “infuocare” e condurre dall’amore dovunque voglia è in un certo senso la continuazione del Battesimo e della Cresima. Questa è la via della felicità e della santità: progredire nell’amore verso Dio e verso i fratelli. Chi ama non fa calcoli, non ricerca vantaggi; agisce nel segreto e gratuitamente per i fratelli, sapendo che ogni uomo, chiunque esso sia, ha un valore infinito, perché amato da Dio. La missione non è, pertanto, originata da un giudizio negativo sul mondo e su questi nostri tempi. Sgorga, al contrario, dall’amore di Dio per ogni uomo ed è espressione dell’amore della Chiesa per tutta l’umanità. La missione, che deve caratterizzare ogni chiamato, deve essere segnata in una maniera forte dall’amore verso gli uomini e deve essere rivelatrice di tale amore. C’è, dunque, una sola via da percorrere nella missione; una via che non segue i criteri dell’efficienza umana, ma è semplice, umile, non fa chiasso, non schiaccia, non s’impone, sa attendere pazientemente e, pur diffondendosi in modo soave e delicato, produce nell’ambiente un’impronta potente ed innovatrice: la via dell’amore. “Lo stupore per il dono che Dio ci ha fatto in Cristo imprime alla nostra esistenza un dinamismo nuovo impegnandoci ad essere testimoni del suo amore. Diveniamo testimoni quando, attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare e si comunica. Si può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la verità dell’amore di Dio raggiunge l’uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale”27. 

È soprattutto nell’Eucaristia che ogni chiamato s’incontra con questa novità radicale: l’amore di Dio, sorgente e anima della missione. “Chi vuol donare amore, deve egli stesso riceverlo in dono. Certo, l’uomo può – come ci dice il Signore – diventare sorgente dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cf Gv 7, 37-38). Ma per divenire una tale sorgente, egli stesso deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui cuore trafitto scaturisce l’amore di Dio (cf Gv 19, 34)”28. Nell’Eucaristia Cristo continua a donare la sua vita per la vita degli uomini. E dal sacramento dell’altare egli continua a provocarci perché ci arrendiamo al suo amore, alle sue esigenze alte che indicano la via della gioia vera. Egli continua ad invitarci alla mensa eucaristica perché percorriamo con lui – con la grazia del suo Spirito – “la via del dono, del farci dono come egli si è fatto dono per il mondo, fino all’altare supremo della croce. Non c’è altra via! Non ci sono vie alternative per seguire Gesù: il discepolo non può essere più del Maestro! È la via del dono di noi stessi nel rapporto con la vita, con gli altri, in famiglia, nello studio, nel lavoro, negli affetti. La regola d’oro non cambia: è quella dell’uscire da noi stessi, dai nostri egoismi risorgenti ogni giorno, dalle trappole della nostra libertà percepita come un assoluto, come esercizio individualistico di un diritto, senza ricordare che l’uomo è un essere sempre in relazione con gli altri, e che non esiste un nostro atto che non abbia un’eco, un riflesso sul mondo esterno di cui siamo parte e responsabili. La via del dono è la via di Cristo, l’uomo nuovo perché Figlio di Dio. È la via del Sangue sparso per amore e che, caduto nei solchi della vita, fa fiorire la terra di bontà e di bene” 29. La fedeltà alla propria vocazione trova la sua sorgente inesauribile nell’Eucaristia e il suo criterio di verifica nell’Eucaristia della vita. 

Ma dinanzi alle esigenze dell’amore siamo tentati di restare immobilizzati nelle nostre paure o di sentirci lacerati da un duplice e contrapposto dinamismo: il desiderio di lasciarci conquistare dall’amore e il timore di perdere le nostre sicurezze. “Ami? Vuoi seguire Colui che ami? Colui che tu vuoi seguire, corse, volò. Per quale via? Per tribolazioni, obbrobri, false accuse, sputi sul viso, schiaffi e battiture, corona di spine, croce, morte. Perché resti inerte? Volevi seguirlo. Eccoti rivelata la via. […] il Redentore della nostra vita, precedendoci nella via stretta e difficile, l’ha resa larga, regale, sicura e ben protetta. E tu resti ancora inerte? […] Per primo ho patito per te. Ricambia quello che hai avuto”30. Lasciati anche tu coinvolgere nella storia eterna dell’amore. «Chi incontra Gesù, chi si lascia da lui attrarre ed è disposto a seguirlo sino al sacrificio della vita, sperimenta personalmente, come egli ha fatto sulla croce, che solo il “chicco di grano” che cade nella terra e muore porta “molto frutto” (cf Gv 12,24). Questa è la via di Cristo, la via dell’amore totale che vince la morte: chi la percorre e “odia la sua vita in questo mondo, la conserva per la vita eterna” (Gv 12, 25). Vive cioè in Dio già su questa terra, attratto e trasformato dal fulgore del suo volto. Questa è l’esperienza dei veri amici di Dio, i santi, che hanno riconosciuto e amato nei fratelli, specialmente nei più poveri e bisognosi, il volto di quel Dio a lungo contemplato con amore nella preghiera. Essi sono per noi incoraggianti esempi da imitare; ci assicurano che se percorriamo con fedeltà questa via, la via dell’amore, anche noi – come canta il salmista – ci sazieremo della presenza di Dio (cf Sal 16[17],15)»31. 

E tu, giovane? 
La missionarietà non è affare privato dei missionari “per professione”. “La Chiesa –ci ricorda il Concilio –è per sua natura missionaria”32. E Paolo VI affermava: “l’evangelizzazione è la grazia e la vocazione della Chiesa: essa esiste per evangelizzare”33. Testimoniare il vangelo dell’amore mediante una carità che evangelizza è impegno e responsabilità di tutti. Qualunque sia, infatti, la vocazione, il carisma e il ministero di ciascuno, l’amore è la via maestra indicata a tutti e che tutti possono percorrere...

...anche tu, giovane! 
“Si può forse rimanere insensibili e tiepidi se appena si intuisce il mistero dell’amore che chiede amore? Il mistero di un Dio che si fa mendicante e stende la mano verso ogni uomo chiedendo un po’ d’amore? E non è forse vero – anche attingendo alla nostra esperienza – che se cominciamo ad arrenderci all’amore di Cristo si entra in un vortice di luce che trasforma l’orizzonte delle nostre piccole ma preziose cose quotidiane, l’orizzonte del vivere e del morire, la prospettiva e l’esito della storia umana? Le croci restano – fanno parte della vita di ognuno – ma tutto acquista luminosità perché, unito alla croce di Gesù, diventa seme di eternità e di bene. Anche noi abbiamo desiderio di Dio, anche noi vogliamo essere generosi, ma anche noi ci aspettiamo che Dio sia forte nel mondo e trasformi subito il mondo secondo le nostre idee, secondo i bisogni che noi vediamo. Dio sceglie un’altra strada. Dio sceglie la via della trasformazione dei cuori nella sofferenza e nell’umiltà. E noi, come Pietro, sempre di nuovo dobbiamo convertirci. Dobbiamo seguire Gesù e non precederlo: è lui che ci mostra la via. Così Pietro ci dice: Tu pensi di avere la ricetta e di dover trasformare il cristianesimo, ma è il Signore che conosce la strada. È il Signore che dice a me, che dice a te: seguimi! E dobbiamo avere il coraggio e l’umiltà di seguire Gesù, perché Egli è la Via, la Verità e la Vita”34. 

Quando la paura ti attanaglia e t’impedisce di fare scelte coraggiose sulla via del suo amore, ricorda: “Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi” (Is 40, 30-31). Sì, è questa la via per la quale sei chiamato a correre: la via del Suo amore, la via della santità, “misura alta della vita cristiana ordinaria”35. Non giocare, allora, al ribasso. Se percepisci che il Signore ti chiama ad una vocazione di speciale consacrazione, lasciati conquistare dall’amore, vivi nell’amore, testimonia l’amore: non c’è altra via che possa condurti alla pienezza di vita e alla felicità autentica. 

Segui l’esempio della fanciulla di Nazaret, la Vergine Maria, che dopo aver offerto la sua piena e totale disponibilità alla Parola, “in fretta” si è messa in viaggio per condividere con sua cugina la presenza del Cristo. «Che cosa ha spinto Maria, giovane ragazza, ad affrontare quel viaggio? La risposta sta scritta in un Salmo: “Corro per la via dei tuoi comandamenti, [Signore,] / perché hai dilatato il mio cuore” (Sal 118,32). Lo Spirito Santo, che rese presente il Figlio di Dio nella carne di Maria, dilatò il suo cuore alle dimensioni di quello di Dio e la spinse sulla via della carità. La Visitazione di Maria si comprende alla luce dell’evento che immediatamente precede nel racconto del Vangelo di Luca: l’annuncio dell’Angelo e il concepimento di Gesù ad opera dello Spirito Santo. Lo Spirito scese sulla Vergine, la potenza dell’Altissimo stese su di Lei la sua ombra (cf Lc 1,35). Quello stesso Spirito la spinse ad “alzarsi” e a partire senza indugio (cf Lc 1,39), per essere di aiuto all’anziana parente. Gesù ha appena incominciato a formarsi nel seno di Maria, ma il suo Spirito ha già riempito il cuore di lei, così che la Madre inizia già a seguire il Figlio divino: sulla via che dalla Galilea conduce in Giudea è lo stesso Gesù a “spingere” Maria, infondendole lo slancio generoso di andare incontro al prossimo che ha bisogno, il coraggio di non mettere avanti le proprie legittime esigenze, le difficoltà, le preoccupazioni, i pericoli per la sua stessa vita. È Gesù che l’aiuta a superare tutto lasciandosi guidare dalla fede che opera mediante la carità (cf Gal 5,6). […] Ogni gesto di amore genuino, anche il più piccolo, contiene in sé una scintilla del mistero infinito di Dio: lo sguardo di attenzione al fratello, il farsi vicino a lui, la condivisione del suo bisogno, la cura delle sue ferite, la responsabilità per il suo futuro, tutto, fin nei minimi dettagli, diventa “teologale” quando è animato dallo Spirito di Cristo. Ci ottenga Maria il dono di saper amare come lei ha saputo amare» 36. 

Spalanca anche tu la tua vita, come una barca a vela, e lasciati condurre dallo Spirito per le vie del mondo, per essere testimone del suo amore!
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STUDI 3

«CORRO PER LA VIA DEL TUO AMORE».

Uno slogan da capire...da pregare... da vivere!
di Davide Brighi, Direttore CDV di Forlì-Bertinoro 

DAVIDE BRIGHI
Il tema proposto per la 45a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni è un invito esplicito a riflettere sul tema “vocazione e missione” nella Chiesa. Lo slogan da cui si parte quest’anno è una parafrasi del celebre versetto della Liturgia delle Ore: “Corro per la via dei tuoi comandamenti poiché tu hai dilatato il mio cuore” (Sal 118, 32). 

Questa corsa, che richiama quella della Parola di Dio che viene glorificata, è anche una corsa che si svolge all’interno della dinamica di ogni vocazione. 

Chi conosce la storia di qualche chiamata prova sempre un certo stupore davanti all’ammirabile scambio tra desiderio e azione che s’intuisce nel cuore di ogni vocazione. 

C’è un momento della vita in cui l’azione sembra capace di compiere il desiderio, anche se il desiderio è in realtà più grande dell’azione compiuta. 

È quello l’attimo in cui l’eterno del desiderio accetta di incarnarsi in un’azione concretissima come la scelta di vita. 

Questa esperienza di libertà e la conseguente dialettica del desiderio stanno alla base di ogni “forma di autodeterminazione della coscienza credente”1. 

Quale libertà sperimenta il chiamato? 

Quanta forza richiede la risposta? 

Certamente, il tema proposto quest’anno offre alcuni spunti per provare ad entrare nel mistero della chiamata alla vita cristiana nella Chiesa, che è missionaria. Basta ripercorrere le tre parole-chiave contenute nello slogan, per far sì che le immagini sottese suscitino in noi una risonanza di fede ed è questo il metodo e lo scopo delle riflessioni che seguono. 

La «via» luogo della scelta 
Via è tradizionalmente il luogo della libertà, della scelta: la nostra libertà si scontra con la scelta come con la sua fine e il suo fine. Solo nella scelta concreta la libertà accade come evento visibile: chi potrebbe affermare la sua libertà senza poter esprimere una scelta? Proprio questa scelta, tuttavia, vincola l’uomo ad una fedeltà, ad una coerenza. La via è dunque il luogo della riflessione sulla libertà umana, perché proprio in una scelta essa sembra morire. Al credente rimane la domanda: qual è la via che allarga e dilata la mia libertà? Oppure, con le parole del salmista, possiamo interrogarci su chi sia simile ad un albero piantato lungo corsi d’acqua, le cui foglie non intristiscono mai. In altre parole: è possibile fare esperienza di una libertà liberata? 

Certamente non ci è possibile pensare questa via finché non ammettiamo il primato del senso sulle singole scelte. La via, infatti, prima di essere una sequenza di passi, è una direzione: il senso delle mie scelte è il luogo reale della mia libertà. Non si parla qui di libertà da una costrizione, che rimarrebbe sul piano dell’atto, ma di una capacità di determinare il mio rapporto con ciò che mi viene incontro. Non possiamo chiamare via una di quelle rotonde circolari che snelliscono il traffico nelle nostre strade: essa è fatta di passi, sì ... ma non porta da nessuna parte! Davanti ad un bivio, ad una biforcazione nella strada, la scelta è sempre gravida di conseguenze; la direzione intrapresa a volte è fatta di conseguenze prevedibili e in parte di conseguenze imprevedibili; ma solo la tensione verso l’orizzonte del senso libera la scelta dal livello dei piccoli tornaconti. Esiste un tale orizzonte di senso? Quale via libera la mia libertà? 

Amore. Se concepiamo nell’amore la via che soddisfa la nostra sete di libertà, dobbiamo ammettere che ciò non semplifica le cose, anzi le complica ulteriormente. Se, infatti, questa fosse una via fatta semplicemente di passi, allora l’identificazione tra soggetto e atti sarebbe inesorabile. La prospettiva di ricevere il premio secondo le proprie azioni sembra inizialmente placante, secondo una giustizia umana. Ma chiunque, alla lunga, si sentirebbe giudicato ingiustamente da questa prospettiva, perché in fondo l’amore spinge il desiderio verso l’infinito e verso l’impossibile. Il soggetto cioè rivendica un’identità che va oltre la finitezza dei suoi passi compiuti o anche solo possibili. La via dell’amore sembra dunque esigere una via percorribile solo con un aiuto divino: una via che non è solo una sequenza di passi, ma che mette le ali a chi la percorre. Solo la ricerca dell’impossibile – “amare come Lui ci ha amati” – ci rende degni di una libertà umana; solo questo impossibile amore riporta ad una distanza leggibile la direzione dei nostri passi, la nostra storia, la nostra piena identità personale. Solo quest’orizzonte è in grado, infatti, di rendere ragione a ciò che è in noi mistero all’altro e segreto d’immortalità. L’uomo che spende la sua libertà per ciò che è finito, per ciò che passa, sente di tradire la sua voglia d’infinito. Ma com’è possibile per l’uomo desiderare quest’infinito senza rimanere costantemente deluso dalle sue scelte? Che cosa rende giustizia alla natura profonda dell’io se non l’amore infinito di Dio? La libertà umana di chi sceglie la via di questo amore non ha paura di esaurirsi in un banale quotidiano, fatto di piccole cose, perché è già stata riscattata da un’identità più grande. Solo l’amore diventa una pretesa credibile per non ricadere nella pura volgarità. 

La «corsa» luogo dell’infinito 
Corro. L’orizzonte infinito ci spinge, allora, ad affrettarci nel cammino, per lasciare lo spazio ad una corsa liberante. È in questa corsa che vediamo bene l’intreccio, a volte inestricabile, tra desiderio e bisogno. Nel desiderio c’è la grandezza e la miseria dell’uomo; ciò che lo rende al tempo stesso “re decaduto” e “omerico mendicante”. Il desiderare, infatti, è sempre un desiderio del tutto, ambizioso e urgente, ma al tempo stesso la sorgente stessa dell’azione, l’energia primaria di ogni determinazione. Che cosa sarebbe l’uomo senza il desiderio? E, d’altra parte, con quale spirito coltivare un desiderio che non si può raggiungere con le proprie sole forze, che supera continuamente ogni orizzonte possibile di un concreto bisogno? 

La corsa è certamente dettata innanzi tutto da una mancanza, da una carenza e lacuna. Stiamo parlando della corsa che ci spinge in fretta fuori dall’uomo vecchio, una corsa che è fuga dalle spire maligne dell’avversario. Dal correre, però, scaturisce anche l’ebbrezza del muoversi: il vento della storia ci accarezza mentre il nostro sforzo si realizza e quasi vorremmo che non si arrestasse mai; vorremmo che l’oggetto del desiderio corresse davanti a noi, perché tutto non abbia a finire con la morte della noia soddisfatta di chi “veglia eternamente il suo cadavere mirabilmente conservato”. Lo stato di chi ha raggiunto la sua preda e per noia l’abbandona esangue, senza il benché minimo risveglio di attrazione non corrisponde ad una sana dialettica del desiderio. La libertà umana e la chiamata all’amore spingono, allora, l’agile corsa dell’uomo sull’orlo dell’ultimo baratro. Questo gioco con l’infinito, infatti, può condurre l’uomo verso un corrosivo orgoglio. Quasi come in un gioco infantile, l’infinito sarebbe in questo caso allontanato di proposito, quel tanto per non togliere alla corsa il suo interesse, il suo divertimento, quasi per gioco,… per un momento ancora. E invece proprio quando l’uomo apprende la nobile corsa del desiderare deve poi riconoscere di essere mortale. In questo snodo il desiderio si umilia al bisogno; non sono leciti sforzi titanici di fronte alla concretezza determinata del bisogno. Il rigoglio del desiderio si china alla fonte del bisogno, per riprendere vigore e poi procedere la sua marcia trionfale. “La moderna critica sul ruolo sociale della religione, come anche il problema propriamente teologico di un’etica cristiana non esclusivamente formale e normativa, ma anche capace di dire un senso e di ricrearsi, si gioca proprio su questo punto” 2. 

La corsa di cui parliamo non è uno slancio adolescenziale, ma è matura consapevolezza di una natura che anela al suo compimento; che quasi sa concepirsi come simbolo; che sa vivere nella gioia un “non ancora” per alcuni mortificante. Per noi cristiani l’esperienza della carne, intesa come esperienza della debolezza, non spegne l’ardore del desiderio, ma lo ravviva nella speranza. Nella distanza da Dio, costituita dal peccato, infatti, “il comandamento si fa più difficile ma anche la trasgressione meno facile. In ogni caso Dio continua a voler essere amato perché affidabile, non creduto perché pericoloso” 3. La debolezza, quindi, non è il luogo proprio della paura del fallimento, ma quello della prova d’amore in cui anche il fallimento può trovare il suo perdono. 

Il sapere e la tecnica rimandano indefinitivamente il contatto tra l’uomo moderno e la sua debolezza. Deresponsabilizzata della sua portata diabolica, veicolata in forma enciclopedica e ostentata nelle conquiste del progresso, la conoscenza moderna delle cose soggioga la libertà umana, togliendole un fondamento oggettivo e abbandonandola ad una morbida e viziosa prossimità. È questo l’orizzonte di un angusto realismo; un cinico accontentarsi del possibile, che appiattisce il desiderio sul bisogno, così che solo seduzione e contagio possano smuovere l’uomo dal suo torpore animalesco, da un istintivo intontimento. 

Ma la corsa del credente non è paragonabile a quella di chi si avventa sulla preda con voracità; la logica del dono ci spinge invece ad intrecciare sapientemente le funi della conoscenza e del bisogno per rendere più umano il nostro desiderio e al tempo stesso più divino il nostro bisogno. Perché nessuna parte prenda il sopravvento in noi, lasciamo che le nostre membra si distendano e si dilatino in questo correre, in perfetto equilibrio. Sappiamo una sola cosa: anche il cuore di Gesù batte all’unisono con il nostro nella corsa verso il Regno di Dio, che è già e non ancora. Su queste piste di riflessione si trova un’inattesa fecondità del tema vocazionale, inquadrato nell’ampio campo teologico tra grazia e libertà. 

Si narra che un anziano monaco, al termine della sua vita, sentisse sgorgare dal suo cuore un profondo amore per il mondo; proprio per quel mondo che in gioventù aveva rifuggito. “Il mio cuore era troppo piccolo per contenere il mondo – diceva – così decisi di rifugiarmi là dove la mia debole carne trovasse quiete. La grazia della contemplazione ora, invece, me lo ha dilatato cosicché per la prima volta sento che riesco ad amarlo”. La dialettica del desiderio e l’esperienza della libertà diventano, così, la strada della vocazione.

Note 
1) P. A. SEQUERI, Il Dio affidabile, Brescia 20002, p. 389. Questo contributo nasce proprio dal dialogo tra alcune pagine del testo di Sequeri e le parole chiave del titolo. Cf Ibidem, pp. 389-406. 

2) Ibidem, p. 402. 

3) Ibidem, p. 405. 

«NEWS» DAI CRV E CDV

Proposte, itinerari, progetti... 
di Aa. Vv. 
DAL CRV DEL PIEMONTE 
a cura di Dino Negro 
DINO NEGRO

Il CRV del Piemonte e della Valle d’Aosta in questi ultimi anni ha trovato i suoi motivi ispiratori di riflessione e di azione nell’inchiesta fatta nell’anno pastorale 2002/2003 ai semi-naristi, alle postulanti, novizie e juniores. 

A tutti era stato chiesto di indicare quali erano state, nel cammino di discernimento vocazionale, le esperienze che maggiormente avevano determinato la scelta definitiva. 

Dall’indagine è emersa l’importanza decisiva degli incontri con “testimoni significativi” dell’accompagnamento spirituale (direzione spirituale) e della vita parrocchiale. 

In seguito all’inchiesta, in alcuni incontri tra gli operatori pastorali, educatori e vescovi della CEP, abbiamo preso atto delle indicazioni emerse e ci siamo messi in ascolto dei problemi che emergono ancora oggi all’interno della pastorale vocazionale: 

· la crisi di cui la pastorale giovanile sta soffrendo, specialmente nella fascia tra i 15 e i 18 anni, per le esperienze trasgressive e precoci che i giovani fanno, con evidenti ricadute a livello vocazionale; 
· la tendenza alla “delega” ad alcune figure, senza assunzione di corresponsabilità da parte della parrocchia e della diocesi  (aspetto evidenziato soprattutto dai direttori dei CDV e dai rettori); 
· la difficoltà da parte dei sacerdoti nel costruire una “relazione personale” con i giovani (fatica dell’accompagnamento spirituale), sottolineato in modo particolare dai vescovi; 
· la mancanza, nelle comunità parrocchiali, di una pastorale vocazionale al femminile; 
· la latitanza, quasi totale, della famiglia come soggetto della pastorale vocazionale. 
Nonostante questi ed altri problemi, ci è parso di notare che la pastorale vocazionale, nelle regioni del Piemonte e della Valle d’Aosta, sia abbastanza articolata e ricca di esperienze. 

Quasi tutte le diocesi hanno avviato una “scuola di preghiera” o incontri mensili di adorazione a sfondo vocazionale, oltre ad incontri di “lectio divina” con i loro vescovi. In altre si stanno sperimentando le “settimane comunitarie o “weekend vocazionali” 

Alcune diocesi hanno creato dei “centri di ascolto” con intonazione vocazionale e annualmente programmano due corsi di esercizi spirituali guidati dal Vescovo. 

Per gli adolescenti del post cresima vengono organizzati incontri mensili, dando la possibilità di trascorrere un pomeriggio alla settimana con la comunità del Seminario. 

E l’elenco potrebbe continuare… 

Come Centro Regionale Vocazioni, ci siamo interrogati su alcune priorità che ci sembrano emergere con maggiore insistenza dall’indagine svolta. 

Ci è parso fondamentale privilegiare il filone della “formazione degli animatori vocazionali”: sacerdoti, religiosi/e e laici, attraverso i corsi sull’accompagnamento spirituale. Si sono tenuti, infatti, corsi di ben cinque anni, con una scadenza di due incontri mensili. Biblisti, teologi, pedagogisti, psicologi e sociologi si sono alternati per trasmettere contenuti e metodologie, che puntavano prima di tutto alla formazione integrale della persona, per renderla idonea all’ascolto e all’accompagnamento. Ci sembra di constatare, oggi, un maggiore coinvolgimento e soprattutto di trovare persone più preparate e motivate ad esercitare questo ministero. 

La casa editrice di Casale “Portalupi” ha pubblicato, da poco, gli Atti di questi incontri. Il libro che li raccoglie è intitolato: Corso di avvio all’accompagnamento spirituale. È un testo di studio, ricco di annotazioni pastorali; un sussidio prezioso, vista la preparazione e la competenza di coloro che hanno tenuto le lezioni. 

Per aiutare gli animatori vocazionali “di prima esperienza”, è stato ricavato dai vari interventi dei relatori, un vademecum sulla direzione spirituale: una sintesi rapida ed efficace sui contenuti e sugli atteggiamenti pastorali che deve assumere colui o colei che, per la prima volta, inizia questo ministero. Sarà presentato al primo incontro dei direttori, non come stesura definitiva, ma come griglia da elaborare e completare attraverso le esperienze dirette di coloro che da anni prestano questo servizio. 

Una seconda attenzione del CRV è stata quella di porsi in ascolto e di confrontarsi con alcune esperienze d’oltralpe, in particolare con l’esperienza della pastorale vocazionale in Francia. 

Abbiamo preso in considerazione un’iniziativa che ci pareva interessante, perché coinvolge tutte le categorie che la pastorale abbraccia: dai giovani ai presbiteri, alle religiose/i, alla famiglia, agli anziani. 

Si tratta di una serie di schede sintetiche che hanno come obiettivo quello di proporre il tema vocazionale in modo profondo e divulgativo insieme. 

Per il momento le schede sono allo studio della segreteria, per essere riviste e adattate alla situazione locale. Un primo tentativo è stato fatto: la scheda per i presbiteri, che sarà consegnata ai Consigli Presbiterali e Pastorali delle diverse diocesi. 

L’obiettivo del CRV è quello di creare una mentalità, di far circolare una sensibilità vocazionale aperta a tutte le vocazioni; una mentalità che, a volte, non è del tutto scontata, com’è emerso dall’analisi sui problemi relativi alla pastorale. 

Per il futuro si pensa di continuare con alcune proposte che interessano i gruppi famiglia e le comunità religiose. 

Poiché siamo coscienti della fine che rischiano di fare i documenti cartacei, accettiamo di muoverci, come CRV, nei Centri Diocesani che lo richiedono, per presentare la scheda, dialogare, confrontarci e condividere le esperienze. 

Per dare al nostro lavoro pastorale una connotazione concreta, e soprattutto per venire incontro ai nuovi direttori eletti all’interno dei Centri Diocesani Vocazioni, abbiamo previsto, per l’anno in corso, degli incontri a livello esperienziale. 

A dicembre ci verificheremo sulle esperienze in atto in alcuni CDV del Piemonte. Due diocesi estese: Novara e Torino; una diocesi più piccola: Cuneo. 

I direttori sono invitati a rilevare i percorsi che si sono dimostrati vincenti e significativi a livello vocazionale, a cogliere le costanti emerse dalla loro proposta, l’atteggiamento dei giovani e soprattutto i loro cammini di maturazione. Non escludiamo la possibilità di allargare i nostri incontri ad alcuni giovani più sensibili al discorso vocazionale, per aggiornarci sulle loro domande e soprattutto per realizzare con loro degli itinerari che rispondano alle loro attese. 

Per quanto riguarda i giovani, continua l’esperienza degli Esercizi Spirituali a Pella (Lago d’Orta) per le ragazze. Quest’anno la proposta è stata fatta anche ai ragazzi, in luogo (Sampeyre) e tempi diversi (ultimi giorni di agosto). 

L’esperienza con le ragazze è arrivata al 28° anno, con dei risultati che ci hanno incoraggiato a continuare. Agli Esercizi vengono ragazze da tutto il Piemonte… e non solo! Alcune sono approdate da Palermo, dopo aver trovato per caso un depliant sul treno. 

Siamo incoraggiati in questa esperienza per diversi motivi: 

· Il primo: le ragazze (ed ora anche i ragazzi) possono confrontarsi ad ampio raggio con tutte le vocazioni. Partecipano agli Esercizi giovani in ricerca, altri che si preparano al matrimonio, altri che, in età ormai “fuori quota”, non hanno ancora scelto nulla per la propria vita. 

L’esperienza è vissuta insieme alle suore di diverse congregazioni, che accompagnano le ragazze (sono rappresentate circa 10 congregazioni) e da alcuni sacerdoti che fanno parte del CRV e dei CDV. Questo permette un arricchimento di contenuti e di metodi che vanno a vantaggio dei giovani e permettono a noi di vivere concretamente un’esperienza forte di comunione, nella diversità dei carismi. 

· All’interno degli Esercizi proponiamo la “guida personalizzata”, con la quale i giovani si relazionano sulla loro preghiera. Da quest’esperienza di confronto sono nate tante opportunità di accompagnamento personalizzato, che continuano nel tempo. 

· Da quest’anno, grazie ad alcuni Parroci che si sono resi disponibili, abbiamo organizzato degli incontri nelle Parrocchie di provenienza dei giovani. Un’opportunità preziosa per incontrare altri giovani e soprattutto per vivere l’esperienza insieme ad una comunità parrocchiale impegnata a sostenere e a pregare per l’iniziativa. 

Siamo tuttavia consapevoli che l’anima della pastorale vocazionale non sia il “fare”: i doni dello Spirito non sbocciano dai documenti né dalle organizzazioni pastorali, “ma dai solchi arati delle comunità vive, all’ombra di testimoni pasquali e contagiosi, capaci di evocare, anche nel solleone del secolarismo, la bellezza umanizzante di seguire il Signore”
(Dal doc. del CRV del Piemonte e Valle d’Aosta – intr. Mons. E. Masseroni). 

DAL CRV DELLA TOSCANA 
a cura di Franco Brogi 

FRANCO BROGI
Con l’intento di valorizzare  l’orientamento “vocazionale” della pastorale delle Chiese di Toscana e per incrementare le iniziative in tal senso, è stato inviato recentemente a tutti i Direttori dei CDV (17 in totale) un questionario per condividere le esperienze significative in atto e le prospettive allo studio per gli anni a venire. 

Il “foglio di lavoro” propone tre piste di approfondimento e di verifica. 

1. Una prima questione è articolata intorno al servizio offerto dal Centro Diocesano Vocazioni nella Chiesa particolare. Si domanda quali siano le proposte e gli itinerari vocazionali in atto:

a) verso la Diocesi e le parrocchie;

b) in collaborazione con la pastorale giovanile diocesana o zonale;

c) in collaborazione con la pastorale familiare diocesana o zonale;

d) in collaborazione con il Seminario e con gli Istituti religiosi.

2. Un secondo interrogativo chiedeva ad ogni CDV di presentare qualche esperienza significativa che si è venuta affermando in Diocesi e di descrivere nel dettaglio: 

· come fosse nata;

· come fosse nata; 

· come è strutturata; 

· con quali contenuti; 

· con quale cadenza; 

· con quali finalità e metodo; 

· quali ne sono i destinatari; 

· come si sta realizzando.
3. L’ultima domanda riguardava le “prospettive” allo studio o in programma per la pastorale vocazionale dei prossimi anni. 

Le risposte pervenute al Centro Regionale sono state organizzate intorno alle quattro parole-chiave suggerite da Mons. Italo Castellani: “pregate”, “evangelizzate”, “annunciate”, “testimoniate”, così come segue. 

· Pregate 
In molte Diocesi della Toscana si svolgono le seguenti iniziative di preghiera a carattere vocazionale. 

a) Veglia diocesana di preghiera per le vocazioni sacerdotali e religiose, nella vigilia della GMPV, presieduta dal Vescovo. 

b) Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni nelle Parrocchie. 

c) Monastero Invisibile: foglio di collegamento per la preghiera di coloro che offrono almeno un’ora al mese per le vocazioni di speciale consacrazione. 

d) Incontro mensile per gruppi di giovani, suddivisi per parrocchie o zone pastorali, che s’incontrano per pregare sulla Parola di Dio. 

· Evangelizzate 
Proposte dei CDV verso la Diocesi e le parrocchie, in collaborazione con la pastorale giovanile e con la pastorale familiare diocesana. 

a) Ciclo di “fine settimana” di preghiera e condivisione per giovani (ragazzi e ragazze), in collaborazione con l’Azione Cattolica e la pastorale giovanile diocesana. 

b) Esercizi spirituali, annuali o semestrali, per giovanissimi, per giovani, per famiglie. 

c) Campo scuola estivo per giovani e per famiglie. 

d) Festa diocesana dei giovani e professione di fede dei diciottenni nella Veglia di Pentecoste, presieduta dal Vescovo. 

· Annunciate 
Percorsi di formazione, discernimento, annuncio vocazionale. 

a) Giornate vocazionali nelle parrocchie, animate dai membri dei CDV. 

b) Giornate del Seminario nelle comunità parrocchiali, con incontri con giovani, catechisti e famiglie e testimonianza vocazionale dei seminaristi. 

c) Giornata diocesana per il Seminario, con visita alle comunità e incontri con i giovani. 

d) Incontro dei superiori del Seminario o dei seminaristi con i ragazzi delle scuole superiori, in collaborazione con gli insegnanti di religione. 

e) Esperienza vocazionale estiva animata dai seminaristi. 

· Testimoniate 
Nelle Diocesi esistono e sono all’opera alcuni “luoghi segno” di pastorale vocazionale che hanno attività specifiche. 

a) Il Seminario Maggiore Diocesano è stato eletto come luogo per incontri di pastorale vocazionale, sia per il significato simbolico che esso assume nella vita diocesana quale luogo primario di discernimento, ma anche perché la collaborazione con gli educatori del seminario e con i seminaristi stessi è risultata estremamente importante e concreta nella realizzazione e nella proposta di itinerari vocazionali a livello diocesano. 

Tra questi si segnalano: 

Scuola di preghiera - adorazione mensile.

· Incontri dei giovani con la comunità del Seminario.
·  “Gruppo vocazionale” per giovani. 

· Campo vocazionale.

· Cammino per i giovanissimi, animato dai seminaristi.
· Ritiro mensile in Seminario. 

b) Centri Pastorali o di Spiritualità: luoghi adatti a vivere il silenzio, la contemplazione, la preghiera, il servizio. La proposta è di incontri mensili per i giovani desiderosi di mettersi in ascolto di Gesù come discepoli. 

c) Parrocchie “modello”, dove il CDV può incontrare mensilmente i giovani dei gruppi parrocchiali. 

· Incontri e ritiri ai ragazzi che si preparano a ricevere il sacramento della Cresima, in Seminario oppure nelle singole parrocchie. 

· Incontro con i ragazzi dell’anno della Cresima in occasione della Giornata di Preghiera per le Vocazioni. La giornata si conclude con un dialogo con il Vescovo. 

d) Monasteri di vita contemplativa. 

Collaborazione a livello di preghiera e di testimonianza per le vocazioni e i giovani in ricerca. 

• Nuovi itinerari vocazionali 
I CDV si propongono di sviluppare le iniziative intraprese e soprattutto: 

a)organizzare con diligenza la rete di preghiera per le vocazioni, sia a livello parrocchiale che diocesano (monastero invisibile). Favorire ed incrementare la pastorale unitaria delle diocesi, specialmente a livello vicariale, con nuove sinergie con la Commissione Catechesi, la pastorale giovanile e familiare e i religiosi/e, in prospettiva vocazionale; 

b)  visitare i Vicariati organizzando veglie di preghiera vocazionali per i giovani; 

c) partecipare con più incisività all’animazione della pastorale giovanile diocesana inserendosi nelle iniziative programmate; 

d) caratterizzare ancor più vocazionalmente le iniziative della pastorale giovanile ordinaria, come gli esercizi spirituali, i fine settimana e i campi-scuola per giovani e giovanissimi; 

e) accompagnare la formazione dei catechisti e la catechesi sacramentale (soprattutto in vista della Cresima) con la prospettiva della vita come vocazione e della vocazione personale come compimento della grazia del Battesimo; 

f) favorire la riflessione, la cultura vocazionale, l’impegno nell’animazione e nella guida spirituale da parte dei preti giovani. 

• 
Il Monastero Invisibile “regionale” 
Il Centro Regionale Vocazioni intende proporre alle Diocesi di Toscana, alle persone, ai gruppi, alle associazioni e alle comunità parrocchiali uno strumento per incrementare e diffondere la “cultura vocazionale”, a cominciare dall’impegno di una continua preghiera rivolta al “padrone della messe”, secondo l’indicazione di Gesù che chiede di “Pregare il padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe” (Mt 9,38). 

In tal modo si vuole, inoltre, fattivamente esprimere la comunione di preghiera delle Chiese della Toscana in ordine alle vocazioni di speciale consacrazione. 

Il sussidio dovrebbe uscire ogni 2 mesi ed offrire concretamente una proposta di meditazione (lectio divina), di riflessione su un tema appropriato ed informazioni sulla pastorale vocazionale a livello regionale. 

Lo stesso sussidio ospiterebbe una pagina diocesana (a discrezione di ogni Chiesa locale) per ulteriori approfondimenti, indicazione di appuntamenti, esigenze di collegamento tra coloro che pregano per le vocazioni all’interno delle Parrocchie e della Diocesi stessa. 

Vi è contenuto anche un tagliando per la raccolta dei dati dei partecipanti al Monastero Invisibile, da riconsegnare al CDV, affinché in ogni diocesi si possano mantenere rapporti, intraprendere iniziative e coltivare i gruppi di coloro che pregano per le vocazioni sacerdotali, religiose e missionarie. 

La pagina interna del sussidio funge anche da poster. Con una frase ed un’immagine s’intende ricordare immediatamente il tema proposto ed il senso dell’impegno di preghiera per le vocazioni e, dove richiesto, le principali iniziative diocesane di pastorale giovanile e vocazionale. 

Questo piccolo manifesto può essere affisso nella bacheca parrocchiale per ricordare i vari appuntamenti. La proposta chiede un piccolo impegno, ma serio e costante, di preghiera; offre spunti di riflessione sul tema vocazionale; fa conoscere esperienze significative del nostro territorio; mantiene i ponti con il Centro Diocesano Vocazioni e informa delle sue iniziative. 

DAL CDV DI NOVARA 
a cura di Vincenzo Barone 

VINCENZO BARONE
In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto (Gv 12, 24). 

In questi quattro anni, in cui la nostra Diocesi ha fatto lo sforzo di comprendere meglio la complessa realtà giovanile del proprio territorio, anche la pastorale vocazionale si è interrogata su chi sono i giovani che quotidianamente incontra e quali sono le loro richieste profonde, al di là di quanto sanno manifestare in modo esplicito. 

Dal cap. 5 del testo “Chi ama i giovani” emerge una realtà complessa. 

Innanzi tutto si nota una mancanza di progettualità, un generale “non senso” della vita, per cui va bene vivere alla giornata, cercando di trarne più soddisfazione possibile, senza obiettivi da raggiungere, senza pensare troppo al domani che segue. 

In secondo luogo si percepisce una certa rassegnazione alla precarietà della vita: viviamo in un mondo che cambia velocemente, che offre poche certezze circa il lavoro, la casa, le relazioni. 

Contro questa precarietà s’infrange spesso anche il sogno dei giovani di costruire una famiglia, o di trovare un lavoro stabile che consenta di mettere radici in qualche posto. 

Il dato più sconcertante è che, per una parte dei giovani, credere o non credere è lo stesso. 

L’elemento “fede” non sembra qualificare la loro vita: il criterio che utilizzano per definire la bontà della loro vita è “non fare del male a nessuno”. 

Concepiscono la fede come adesione ad un codice, che comporta punizioni e premi, di cui faticano ad accettare l’autorità. Non riescono invece a concepire la fede come un rapporto d’amore con una persona, il Cristo. 

Per questo, quando pensano alla parola “vocazione”, immaginano unicamente una serie di rinunce e di sacrifici che “bisogna” fare, aspetti che “bisogna” abbandonare, come l’utilizzo della propria genitalità, nel caso della vocazione religiosa o sacerdotale, oppure la realizzazione personale, attraverso il successo, la gestione della propria libertà senza dover rendere conto a nessuno1. 

Questo panorama ha i suoi lati oscuri, ma porta con sé anche germi di speranza e offre un terreno su cui lavorare. 

Nel testo di Garelli “Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione” troviamo un dato interessante: l’11% dei giovani dichiara di aver pensato, nel corso della propria vita, alla possibilità di diventare prete o di abbracciare la vita religiosa2, e di essi quasi il 20% afferma di aver pensato a questa prospettiva per più di tre anni. 

La crisi sembra dunque legata più alla realizzazione di questa chiamata che alla sua nascita, soprattutto perché, sebbene gli ambienti e le figure religiose continuano ad esercitare un certo fascino su una quota non irrilevante di ragazzi e di adolescenti, sono molto forti le difficoltà che gli adulti incontrano nell’accompagnarli nel loro percorso di crescita e di maturazione3. 

Per questo, accanto ad obiettivi più specifici per i giovani, ci sembra indispensabile proporre un serio cammino di crescita per gli educatori. 

Molto spesso, nell’esperienza quotidiana di chi lavora più direttamente nell’ambito della pastorale vocazionale, si riscontra una forte domanda di accompagnamento spirituale alla quale non si riesce a dare risposta, soprattutto per mancanza di personale adeguatamente formato. 

Nel VI Forum del Centro Nazionale Vocazioni, che si è tenuto a Sassone-Ciampino il 26-27 ottobre 2006, è stato ribadito lo stesso concetto: mancano operatori di pastorale vocazionale in grado di rispondere alla domanda di ascolto dei giovani. 

È importante accogliere la sollecitazione del CNV ad un lavoro unitario nella Chiesa locale, per non disperdere inutilmente le forze e quindi disattendere le domande dei giovani, ma principalmente per testimoniare una Chiesa viva e fraterna, che fa dell’annuncio la sua principale missione. 

In questi anni vorremmo dunque impegnarci a formare operatori che siano espressione della comunità pastorale/parrocchiale, in quanto la responsabilità di una chiamata vocazionale (sia alla vita consacrata che alla vita matrimoniale) è propria della comunità. 

Questo progetto nasce, quindi, con il fine di coinvolgere religiose, religiosi e comunità parrocchiali in una pastorale più unitaria, in accordo con quanto espresso nel documento “Nuove vocazioni per una nuova Europa”: “In una Chiesa tutta vocazionale, tutti sono animatori vocazionali” 4. 

Accogliamo per questo la sollecitazione del nostro Vescovo, Monsignor Corti, che ci chiede di riscoprire la vita cristiana (tutta la vita) come vocazione: ogni vocazione “è la storia di un ineffabile dialogo tra Dio e l’uomo, tra l’amore di Dio che chiama e la libertà dell’uomo che nell’amore risponde a Dio” (Pastores dabo vobis, 36). 

La finalità ultima del Progetto è, quindi, quella di sostenere i giovani nella formazione di una libertà e di un’umanità in grado di dialogare con Dio e di accogliere la sua chiamata. 

Ci proponiamo, infatti, di educare alla conoscenza di sé, all’apertura al mistero, alla lettura serena della vita, alla capacità di invocare5, senza tralasciare l’aspetto puramente umano di quest’educazione. 

Come afferma Monsignor Monari, «la prima, fondamentale vocazione comune a tutti gli uomini è quella di “diventare uomini”, e caratteristica della natura umana è quella di essere un progetto aperto, incompleto, che si costruisce progressivamente, attraverso molteplici scelte e comportamenti». 

Ci piace anche ricordare quello che diceva Monsignor Del Monte: la Chiesa non la si “organizza” ma la si genera. Per questo desideriamo sottolineare, in modo particolare, l’importanza della preghiera, attraverso cui tutti i battezzati sono chiamati a generare, nella fede, la Chiesa. 

Finalità generali 
La pastorale vocazionale, in quanto prospettiva unificante della pastorale giovanile, si pone in atteggiamento di feconda collaborazione con essa, pur nella distinzione dei due ambiti: la pastorale giovanile, infatti, si occupa di altre problematiche oltre a quella vocazionale, mentre la pastorale vocazionale non riguarda solo il mondo giovanile, bensì ha un orizzonte più ampio e con problematiche specifiche6. 

Tenendo conto di ciò, in questo arco di tempo ci focalizziamo su un obiettivo specifico, che raccolga le diverse dimensioni elencate nelle premesse. 

La proposta si articola quindi su due livelli, che si differenziano in base ai destinatari:  

-un primo livello vede come destinatari i giovani che si accostano per la prima volta ad un cammino di pastorale voca-zionale; 

-il secondo livello si rivolge a giovani che hanno già compreso l’importanza di dare un senso alla loro vita e che quindi desiderano percorrere un cammino di approfondimento della fede. 

Soggetti e destinatari 
Soggetti: 
· Il vescovo, in quanto è chiamato ad essere padre di tutte le vocazioni. 

· I sacerdoti, che in virtù del loro stesso ministero partecipano della sollecitudine della Chiesa intera affinché nel popolo di Dio non manchino mai gli operai. 

· Le religiose e i religiosi, in quanto la loro stessa presenza è segno di una chiamata-risposta ad un’esistenza radicalmente evangelica. 

· I laici consacrati degli istituti secolari, testimoni di un’incarnazione possibile dell’ideale evangelico nelle attività e nelle preoccupazioni della vita quotidiana. 
· La famiglia, in quanto luogo privilegiato per la trasmissione dei valori e la crescita umana e cristiana dei figli

· La scuola e in particolare la scuola cattolica, in quanto comunità educante, in cui i fanciulli, gli adolescenti e i giovani passano gran parte della loro giornata, confrontandosi con i contenuti della cultura e con modelli educativi significativi.
· La comunità parrocchiale e vicariale (operatori di pastorale, catechisti, educatori, animatori vocazionali, monastero invisibile…), in quanto sostiene ciascun fedele nel cammino della sua vocazione specifica e aiuta continuamente a discernere i rispettivi doni di Dio, per il servizio della comunità stessa.

· Il Centro Diocesano Vocazioni, che si pone a servizio dei diversi soggetti, affinché tutti s’impegnino a far cogliere la voce di Colui che anche oggi continua a chiamare. 

Destinatari: 
· Bambini, ragazzi e giovani che si accostano per la prima volta ad un cammino di pastorale vocazionale: è importante che, sin dalla fanciullezza, Cristo venga percepito come compagno di cammino, che interpella la vita verso scelte concrete e coraggiose. All’interno di questo gruppo di destinatari, un’attenzione particolare va dedicata ai ministranti, che si accostano in modo più profondo all’esperienza liturgica e sacramentale.

· Giovani che hanno già compreso l’importanza di dare un senso alla loro vita e che quindi desiderano percorrere un cammino di approfondimento della fede. In questa età, infatti, si rende possibile la graduale, e poi definitiva, scoperta e scelta di una particolare chiamata. 

· Adulti che sperimentano la bellezza e la difficoltà di un cammino di fedeltà alla propria scelta vocazionale. 

Per quanto riguarda i destinatari, desideriamo anche interrogarci circa i ragazzi più giovani, nell’età che va dai 6 ai 13 anni, che spesso vengono posti in secondo piano, perché si pensa che la catechesi sia sufficiente al loro cammino di formazione cristiana. 

In molti casi si riscontra invece l’opposto: la catechesi è vissuta come un obbligo finalizzato al sacramento (la Comunione o la Cresima), e viene abbandonata una volta “espletato” l’obbligo. 

Ci sembra importante, inoltre, sottolineare che ogni persona è contemporaneamente destinatario e soggetto del progetto di pastorale vocazionale, in quanto ciascuno, curando la crescita spirituale e vocazionale di chi lo circonda, riscopre la propria. 

OBIETTIVI E METODOLOGIE SPECIFICHE
                       OBIETTIVI                                                                      METODOLOGIE 
	Favorire, all’interno dell’équipe di pastorale vocazionale, uno stile di collaborazione e di coinvolgimento che unisca lavoro e comunione.
	Curare la riunione periodica dell’équipe, prevedendo anche un momento di preghiera… comunicare agli assenti le cose che sono state fatte e le date concordate… 



	Estendere lo stile di “comunione”
alla Chiesa locale.
	Cogliere i bisogni della pastorale ordinaria e affiancarsi come supporto ai vicariati, alle parrocchie e agli uffici diocesani. Disponibilità dei membri dell’équipe per incontri e “confronti”. 



	Annunciare esplicitamente il Vangelo.
	Creare cammini e luoghi specifici per l’annuncio della Parola ai giovani. 



	Formare operatori
di pastorale vocazionale.

	Creare cammini di formazione specifica per operatori di pastorale vocazionale e per guide spirituali. Rendersi disponibili per il supporto nella formazione di animatori e catechisti, quando richiesto dagli uffici diocesani competenti, dalle parrocchie e dai vicariati. 



	Valorizzare tutte le vocazioni.
	Mantenere i contatti con l’ufficio famiglie e gli altri uffici diocesani (missioni, catechesi, pastorale giovanile…), movimenti e associazioni. Rendersi disponibili per incontri inseriti nel cammino di preparazione al matrimonio. Coinvolgere rappresentanti di diverse scelte vocazionali nei percorsi formativi proposti. 



	Suscitare discussione su tematiche vocazionali e fare in modo che “se ne parli”, che si discuta e si rifletta su questo tema.
	Aprire tavole rotonde e momenti di discussione per approfondire la realtà vocazionale e creare momenti di riflessione. 




AZIONI
Gli obiettivi specifici si traducono in 5 azioni.

Le azioni raggruppano le esperienze che vorremmo proporre o “rinforzare” in questi anni. 

	SEMINARE
	Proporre esperienze di pastorale di strada, come annuncio di una possibilità “altra” di intendere la vita: realizzazione di incontri di piazza, con momenti aggregativi e annuncio (camper vocazionale, invito alle iniziative diocesane). 



	ACCOMPAGNARE
	Promuovere settimane vocazionali per ragazzi e giovani: individuare comunità religiose disposte ad accogliere alcuni giovani per una settimana, condividendo con loro le attività e la preghiera.

	EDUCARE
	Educare alla conoscenza di sé, al mistero, a leggere la vita, ad invocare, tramite gli incontri del Sicomoro, gli incontri nelle parrocchie, gli esercizi spirituali per i giovani e i diciottenni, gli incontri del Gruppo Ricerca, gruppo Samuel, giornate per i ministranti e le diverse iniziative proposte. I membri del CDV si mettono a disposizione delle parrocchie per favorire momenti di confronto e di ricerca su nuove modalità di affrontare l’esperienza della catechesi, in dialogo con l’ufficio catechistico della Diocesi, perché sia per i più piccoli una reale esperienza d’incontro con Cristo che chiama. 



	FORMARE
	Attivare un corso di formazione specifica per operatori pastorali. Proporre un convegno diocesano su tematiche proposte dal CNV, da svolgersi nella prima parte dell’anno.




	DISCERNERE
	Valorizzare le vocazioni nella pastorale ordinaria. Promuovere l’esperienza del Gruppo Ricerca Diocesano. Proporre diverse esperienze di spiritualità presenti nella nostra Regione (Cottolengo, Bose, Sermig, Padre Gasparino…). 





        Raccogliendo in modo consapevole la richiesta dei giovani di ricevere un ascolto individuale e personalizzato, nello svolgere le diverse attività non ci proponiamo di raggiungere grandi numeri di destinatari, quanto piuttosto di mantenere una proposta di alto profilo qualitativo, che porti la persona ad interrogarsi profondamente, nel confronto con la persona di Cristo, e a considerare con maggiore attenzione l’opportunità concreta di un accompagnamento spirituale personale.

Il Centro Diocesano Vocazioni 
a) Natura 
Il Centro Diocesano Vocazioni (CDV) esprime l’impegno della Chiesa particolare per l’animazione vocazionale, promuovendo e coordinando le attività di orientamento vocazionale nelle parrocchie e nelle comunità cristiane della Diocesi, sotto la guida e la responsabilità del Vescovo. 

Accoglie in sé e sollecita la presenza e l’apporto di tutte le categorie vocazionali (sacerdoti diocesani, diaconi, religiosi, religiose, missionari, consacrati secolari, laici) e dei rappresentanti dei diversi organismi pastorali, sia nella struttura sia per il suo funzionamento. 

Ne è responsabile un direttore, nominato dal Vescovo ed aiutato da un ufficio “unitario”, di cui fanno parte tutte le categorie vocazionali. 

Il CDV è un organismo di comunione, dove le varie categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare sperimentano l’unità della missione, la gioia e la fatica di lavorare insieme per le vocazioni; è un organismo di servizio, strumento pastorale perché tutta la Chiesa particolare abbia coscienza di essere chiamata. Il suo servizio si configura dunque nella Chiesa particolare per la specifica cura delle vocazioni di speciale consacrazione. 

In sintesi, sotto la guida del Vescovo: 

· Il CDV, luogo di comunione vocazionale, si costituisce ad immagine della Chiesa particolare; riflette la sua natura teologica (diversità di vocazione, doni e ministeri); si offre per tutte le categorie vocazionali presenti nella Chiesa particolare come luogo di comunione. 

· Il CDV, luogo di animazione e promozione vocazionale, attento a tutto ciò che già concretamente esiste nella vita della Chiesa locale, si offre come luogo di studio e di approfondimento della teologia della vocazione, degli specifici documenti del Magistero e degli sviluppi della pastorale delle vocazioni; cura i rapporti e offre il suo servizio specifico a tutti gli uffici diocesani e organismi pastorali presenti nella Chiesa locale; è attento a tutti gli ambiti o luoghi pastorali (in particolare la parrocchia) in cui si esprime l’operatività pastorale. 

· Il CDV è luogo di coordinamento, nella Chiesa particolare, di quanto esiste e cresce nel campo della pastorale vocazionale. 

· Possono quindi essere considerati orientamenti e urgenze qualificanti per il CDV: 

· diffondere una forte ispirazione di fede, alimentare la spiritualità e la preghiera; 

· innestare l’animazione vocazionale nella pastorale d’insieme delle Chiese particolari; 

· portare l’animazione vocazionale nella pastorale delle comunità parrocchiali, coinvolgendo movimenti, gruppi, servizi e altre comunità in esse operanti; 

· inserire l’animazione vocazionale nella pastorale giovanile; 

· creare e diffondere pubblicazioni adatte alle diverse necessità della pastorale vocazionale; 

· curare la preparazione delle persone che hanno ricevuto dai Vescovi, dai Superiori o da altri responsabili della vita consacrata, il mandato specifico della cura e dell’accompagnamento dei chiamati. 

b) Compiti 
In questa ottica il CDV deve: 

· prevedere annualmente la stesura di una programmazione pastorale, tenendo conto del cammino concreto della Diocesi e degli altri organismi di partecipazione pastorale; prevedere momenti di verifica e soprattutto provvedere per un’efficace capillarizzazione del cammino vocazionale;

· qualificare la propria azione nel senso della comunione ecclesiale, con la consapevolezza che è più importante creare il senso di Chiesa attraverso le varie iniziative che promuovere le iniziative stesse; 

· essere presenti nei luoghi dove “si pensano e si progettano” itinerari pastorali, perché la dimensione vocazionale non manchi mai: quindi deve inserirsi umilmente e discretamente negli spazi diocesani (dal Consiglio Pastorale Diocesano alle iniziative dei vari uffici pastorali; in particolare l’ufficio catechistico, liturgico, pastorale giovanile, Caritas, missionario e vari cammini di fede in atto…) in cui è possibile portare una sottolineatura vocazionale specifica, anziché portare avanti solo iniziative in proprio; 

· nell’ambito del suo servizio specifico di cura delle vocazioni di speciale consacrazione, organizzare e qualificare sempre di più le proposte di spiritualità (preghiera, esercizi spirituali…), le proposte di servizio a livello diocesano ed i vari momenti di orientamento vocazionale rivolti ai fanciulli, adolescenti e giovani, se possibile in stretta collaborazione con i sacerdoti delle parrocchie e con gli educatori in genere;

· curare con adeguate iniziative la formazione sia degli “animatori vocazionali nativi” della comunità cristiana (genitori, educatori, catechisti, animatori di gruppi giovanili, ecc.), sia degli “animatori vocazionali” propriamente detti (sacerdoti, religiosi, religiose…) e sostenere gli animatori vocazionali parrocchiali là dove già esistono;

· offrire la propria competenza alle comunità parrocchiali – senza volersi mai sostituire alle loro normali attività – promovendo itinerari di preghiera per le vocazioni e, soprattutto, offrendo sussidi e presenza;

· collaborare con il Centro Diocesano Vocazioni delle altre diocesi, il Centro Regionale Vocazioni e il Centro Nazionale Vocazioni.

Riguardo al Centro Diocesano Vocazioni ricordiamo quanto afferma il documento conclusivo del II Congresso Internazionale per le Vocazioni: “Ogni ritardo nel costituire quest’organismo e nel renderlo efficiente si traduce in un danno alla Chiesa”. (“Vocazioni nella Chiesa Italiana. Piano Pastorale per le Vocazioni”, CEI 1985, Ed. EDB).

Il Centro Diocesano Vocazioni di Novara
Il Centro diocesano per la pastorale vocazionale, in quanto organismo di animazione e coordinamento all’interno della Diocesi, è chiamato ad elaborare e proporre una prospettiva unitaria e sintetica della pastorale in genere7. 

Per fare ciò, deve esprimere al suo interno la sintesi e la comunione di diverse competenze (teologiche e spirituali, pedagogiche e psicologiche), dei carismi e dei ministeri. 

L’équipe del Centro è così composta: 

· il direttore; 
· una rappresentanza degli Istituti religiosi presenti sul territorio; 

· una rappresentanza delle diverse vocazioni (matrimoniale, consacrata e sacerdotale); 

· una rappresentanza delle associazioni e dei movimenti laicali; 

· una rappresentanza dei catechisti e degli insegnanti; 

· un sacerdote che rappresenti il proprio vicariato; 

· una rappresentanza dei seminaristi. 

Strumenti di lavoro 
PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Nuove vocazioni per una nuova Europa, Roma, Libreria Editrice Vaticana 1997. 

DIOCESI DI NOVARA, Chi ama i giovani. Ascolto, discernimento, scelte, in nove ambiti di vita giovanile, Atti del cammino pastorale 2002-2004. 

SAVAGNONE GIUSEPPE, Evangelizzare nella post modernità. Istruzioni brevi per una navigazione a vista, Torino, Elledici 1996. 

PAGANI SEVERINO, L’accompagnamento spirituale dei giovani, Cinisello Balsamo, San Paolo 1997. 

BAUMAN ZYGMUND, Amore Liquido, Roma – Bari, Laterza 2004. GARELLI FRANCO (a cura di), Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, Cinisello Balsamo, San Paolo 2006.

CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano per il primo decennio del 2000. Progetto del Centro Diocesano Vocazioni (1995) Strumenti della comunicazione mediatica (quotidiani, riviste, notiziari…) 

Note 
1) Cf DIOCESI DI NOVARA, Chi ama i giovani. Ascolto, discernimento, scelte, in nove ambiti di vita giovanile. Atti del Cammino Pastorale 2002-2004, p. 49. 

2) Cf GARELLI FRANCO (a cura di), Chiamati a scegliere. I giovani italiani di fronte alla vocazione, Cinisello Balsamo, San Paolo 2006, p. 83. 

3) Cf ibidem, pp. 10-11. 

4) PONTIFICIA OPERA PER LE VOCAZIONI ECCLESIASTICHE, Nuove vocazioni per una nuova Europa, Documento finale del Congresso sulle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata in Europa, Roma, Libreria Editrice Vaticana 1997, 8. 

5) Cf ibidem 88-91. 

6) Cf ibidem 62. 

7) Cf ibidem 74. 

SPECIALE SUSSIDI

Presentazione di alcuni sussidi per la celebrazione della 45a GMPV 
Il poster e il logo della giornata 

di Nazarena De Luca 
NAZARENA DE LUCA

«Chi ama corre», scrive s. Agostino. «E la corsa è tanto più veloce quanto più profondo è l’amore», aggiunge. 

· Nel poster campeggia un’immagine del mondo, luogo della nostra corsa e richiamo all’umanità intera, che attende il nostro amore. 

· Il ragazzo che corre ci rappresenta tutti, nella corsa che facciamo o che dovremmo fare. Ciascuno, infatti, con le sue attese, problemi e speranze, è chiamato a correre per “ridonare” ciò che ha ricevuto: intelligenza, salute, istruzione, ricchezze, ecc… I nostri doni, “investiti” o ancora da investire, sono per il bene di tutti! «Io sono venuto perché abbiano la vita», ha detto Gesù (Gv 10,10): oggi “passa a noi il testimone” e vuole che la nostra vita parli di lui, del suo amore, qualunque sia la nostra vocazione. Ci chiede di condividere, anzitutto, il dono della fede. E se ci chiama a consacrargli totalmente la nostra vita, nel sacerdozio o nella vita consacrata, il nostro servizio al Vangelo e al suo Regno si fa ancora più coinvolgente: una “corsa” intensa, affascinante! 

· La scritta – slogan della Giornata – è a forma di strada, accompagnata da una scia luminosa, e gradualmente diventa più chiara. La nostra corsa è possibile perché avviene su un terreno ben solido: il suo amore. …che ci precede sulla via! (Questo è espresso dalla seconda riga del titolo, che va più avanti). «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo unico Figlio» (Gv 3,16): come potrà, oggi, non sostenere la nostra “corsa” nel mondo per annunciare il suo amore?

La MISSIONE – tema di fondo di questa 45a Giornata mondiale di Preghiera per le Vocazioni, e impegno ininterrotto e urgente di tutta la Chiesa – È ESSENZIALMENTE AMORE. Amore ricevuto e donato. 

Il sussidio di preghiera e riflessione per cresimandi e le loro famiglie

a cura di Nazareno Marconi 

NAZARENO MARCONI
Il sussidio di quest’anno cerca di mettere a fuoco il tema del rapporto tra il dono della legge di Dio e quello del suo amore, che ci guida e ci fa crescere. L’adolescente è molto refrattario a tutto quello che suona norma, imposizione, obbligo. 

Eppure, al tempo stesso, sente con forza l’attrattiva per la chiarezza, la forza, la solidità degli argomenti. 

Spesso nei gruppi giovanili si segue un capo semplicemente perché si dimostra deciso e sicuro. È il segno che la sete di verità, di chiarezza e di giustizia alberga anche nel cuore dei più giovani. 

A partire da queste considerazioni, siamo chiamati ad annunciare il valore delle legge di Dio. Questa legge può diventare un’imposizione impersonale, se appare una somma di divieti cui obbedire con la sola forza di volontà, ma diventa invece una via di salvezza e di pace, se la percorriamo nella forza che ci giunge dallo Spirito. 

“Corro per la via del tuo amore” ci ricorda che, animati dall’amore di Dio e dalla forza dello Spirito Santo, non solo si può camminare sulla strada dei comandamenti di Dio, ma si può addirittura “correre”. 

Queste tematiche sono proposte ai giovani cresimandi ed anche ai loro genitori. Da una parte, come persone chiamate ad accogliere il suggerimento che giunge dalla legge divina; dall’altra, come degli educatori che a questa legge si appoggiano, per avere dei punti di riferimento nel loro difficile compito di formare le persone e le loro coscienze. 

Si è cercato di coinvolgere i genitori in ogni tappa del cammino, sia attraverso il rapporto diretto con i ragazzi, sia proponendo loro due incontri specifici.

Si sono poi proposti due incontri di preghiera distinti: uno con i ragazzi ed uno con i genitori. 

Il sussidio di preghiera e riflessione per comunicandi e le loro famiglie

a cura di Andrea Peruffo

ANDREA PERUFFO 

Carissimi, secondo uno stile oramai collaudato, vi proponiamo il Sussidio vocazionale per i comunicandi, che rappresenta qualcosa di più di uno strumento finalizzato alla GMPV 2008, anche se da essa prende il titolo e la prospettiva di fondo. 

A partire dal tema del “correre” per la via indicata dal Signore con il cuore aperto a tutto il mondo, si propone un cammino catechistico-vocazionale per i ragazzi che si preparano a ricevere il sacramento dell’Eucaristia. 

Il riferimento al Catechismo CEI “Venite con me”, alla Parola di Dio e alla vita concreta dei ragazzi è una costante attenzione cui si è cercato di dare spazio. 

Il percorso inizia dai dieci comandamenti, indicati da Dio al suo popolo come via per vivere la fedeltà all’Alleanza (“Sulla via dei tuoi insegnamenti”… per accogliere l’amore). Tutto ciò trova la sua sintesi nel comandamento dell’amore dato da Gesù. 

Nella seconda sezione (Sulle vie della vita, seguendo Gesù: per imparare ad amare), si presenta la vita di Gesù come modello per imparare a vivere il comandamento dell’amore. In particolare, nella parabola del “buon samaritano”, Gesù ci indica come vivere in pienezza l’amore di Dio e del prossimo, insegnandoci ad essere, come lui, dei “buoni samaritani”. 

Infine, la proposta si fa più esplicitamente vocazionale e missionaria: tutti siamo chiamati ad annunciare l’amore di Gesù (Tutti in corsa per Dio: mettersi in gioco per amore). In questo passaggio l’esempio di Paolo che corre verso la meta, senza esservi tuttavia ancora giunto, diventa una provocazione per metterci in cammino sull’esempio dei santi e scegliere, in modo personale, il Vangelo come orizzonte di vita. 

Ciascuna sezione si apre con l’indice e la descrizione del percorso e si chiude con una scheda: è “la bisaccia del catechista”, nella quale sono proposti ulteriori spunti di approfondimento, indicazioni bibliografiche e di siti Internet. 

Una novità sta nell’impostazione delle pagine, che sono schede operative da poter consegnare ai ragazzi, magari fotocopiandole ingrandite, in formato A4. L’itinerario può essere proposto in qualsiasi momento dell’anno, perché non è connesso ad un particolare tempo liturgico e non va necessariamente sviluppato per intero. Ogni sezione è un “microitinerario” già concluso in se stesso. 

E allora … buon cammino a tutti, nella speranza di avervi offerto uno strumento utile per camminare. Un grazie particolare va a Maria Chiara Guidolin, per aver elaborato e coordinato questo lavoro, a nome di tutti gli amici del nostro CDV. 

Il sussidio della settimana vocazionale parrocchiale

a cura di Filippo Tomaselli 
FILIPPO TOMASELLI

Il sussidio è stato preparato dalle diverse diocesi della Lombardia con una finalità molto semplice: quella di offrire a tutte le parrocchie uno strumento agile per l’animazione in chiave vocazionale di alcuni momenti chiave della vita della comunità. In questa breve introduzione vogliamo offrirvi un’anticipazione dei contenuti che incontrerete nelle pagine che seguono. 

· Abbiamo voluto offrirvi innanzitutto dei testi per l’animazione della Messa quotidiana della settimana che precede la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. La riflessione proposta si divide in alcuni momenti: la sezione “nutriti della sua Parola” presenta un breve commento del Vangelo giornaliero; la sezione “corriamo verso Gesù” presenta alcune figure neotestamentarie che hanno corso verso il Maestro; la sezione “nella vita quotidiana” presenta alcuni atteggiamenti con i quali il cristiano può correre verso Gesù e camminare lungo la strada della vita insieme a lui; la sezione “nella preghiera” conclude il percorso suggerendo un’invocazione. 

· Il secondo capitolo del sussidio propone un incontro di catechesi per i giovani, intitolato “La vita come vocazione ad amare”. Il testo della catechesi è tratto dall’opuscolo “Costruire l’amore”, realizzato dal servizio di Pastorale Giovanile dell’Arcidiocesi di Milano. La riflessione è costruita sul brano della chiamata dei primi pescatori. Particolarmente interessanti le due testimonianze finali. 

· Interamente incentrato sul tema della GMPV, “Corro per la via del tuo amore”, è l’incontro di preghiera per giovani, che occupa il terzo capitolo del sussidio. L’incontro è pensato in tre momenti: nel primo ci s’interroga sulla meta del proprio quotidiano correre (“Correre… verso dove?”); nel secondo si accoglie il libro della Parola di Dio come guida della propria corsa (“Correre… guidati dalla Parola”); il terzo momento prevede un approfondimento più chiaramente vocazionale (“Correre… nella vocazione”). 

· L’incontro di preghiera per i catechisti è costruito sull’ascolto del brano biblico della vocazione di Isaia. Ogni catechista è chiamato a rivivere dentro di sé la vicenda spirituale del profeta: è chiamato, cioè, a fare esperienza della gloria di Dio, a lasciarsi purificare dal suo amore e a rendersi disponibile per la missione ai fratelli. 

· Il tema della “missione” è il tema chiave anche dell’incontro di preghiera per i genitori. Si parte dalla missione dell’uomo e della donna (vivere la fecondità dell’amore”) per giungere alla missione di ogni genitore: aiutare il proprio figlio a scoprire la propria vocazione. 

· La Veglia di Preghiera per tutta la comunità è stata pensata a partire dal tema dell’amore. Per ogni credente, l’amore è la strada in cui è chiamato a correre, ma è anche la passione che lo mette in movimento e il punto di partenza e di arrivo del suo cammino. Significativa la scelta di collocare all’interno della Veglia il ricordo del Battesimo, da cui è partita per ciascuno di noi la corsa incontro al Signore. 

· Il Rosario vocazionale proposto dal sussidio vuole proporci l’esempio di Maria come la donna per eccellenza che “corre nella via dell’amore”. I misteri tradizionali sono stati sostituiti da cinque momenti che illustrano il “correre” di ogni cristiano verso Dio. 

· Conclude il sussidio lo schema di un incontro di preghiera per le famiglie, suddiviso in tre momenti: le ferite della famiglia; la vocazione della famiglia; la responsabilità vocazionale della famiglia. 

Ci auguriamo che il frutto della nostra riflessione possa essere di aiuto a tutte le parrocchie italiane, stimolandole a correre con più intensità sulla via dei precetti del Signore! 

Il sussidio degli Esercizi spirituali per giovani 
di Cristian Prestianni 
CRISTIAN PRESTIANNI

Gli esercizi spirituali per giovani offrono la possibilità di aprirsi al mistero della vita e a colui che è l’Autore della vita stessa. Costituiscono un tempo di grazia, in cui si è guidati a riscoprire la gioia di un Dio che vuole continuare la sua missione: incontrare l’uomo, dialogare con lui e dare pienezza di significato alla sua esistenza. Attraverso l’esperienza forte dell’ascolto della Parola, della presenza di Gesù Eucaristia, della preghiera personale e comunitaria, del silenzio prolungato, che favoriscono la docilità all’azione dello Spirito Santo, si è guidati a riscoprire e ripenetrare il senso stesso della vita: “Noi abbiamo riconosciuto l’amore che Dio ha per noi e vi abbiamo creduto” (1Gv 4,16). 

Il tema che fa da sfondo al corso di esercizi che presentiamo è quello della 45a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni: “Corro per la via del tuo amore”. Oggi assistiamo a molte corse verso la morte: inseguimenti spasmodici alla ricerca di situazioni, sostanze e piaceri alienanti; fughe dalle responsabilità personali e sociali; gare di ogni tipo, in cui sfidarsi continuamente fino a rischiare la vita; movimenti confusi e rapidi verso idoli che promettono una felicità ingannevole. 

Dio, però, è l’unico vero “corridore” della storia: colui che, per primo, è corso incontro all’uomo per pura gratuità. Egli c’invita a percorrere insieme a lui la via dell’amore. La domanda di Gesù, rivolta a Pietro: “Mi ami tu?”, è rivolta a ciascuno di noi. La risposta positiva a questa domanda, spesso, c’inquieta. La paura di un Dio troppo esigente, a volte, blocca lo slancio del cuore dei giovani: tanti pensano che egli voglia togliere loro qualcosa, mentre, in verità, Gesù – l’Emmanuel, il Dio-con-noi – non è venuto a sottrarre nulla all’uomo, ma solo a portare a compimento il dono della vita. 

Il Santo Padre Benedetto XVI, nella sua prima Enciclica Deus Caritas Est, ha voluto ricordare al cristiano del terzo millennio la verità fondamentale che deve plasmare la sua esistenza: “Abbiamo creduto all’amore di Dio”. È attraverso questa esperienza – l’incontro con il Dio-Amore e l’abbandono fiducioso a lui – che la vita del cristiano acquista un nuovo orizzonte e una meta significativa e definitiva. 

Il presente sussidio vuole offrire, attraverso sei ritratti biblici, un itinerario esegetico-spirituale, con l’intento di guidare il giovane alla riflessione sul tema della missione che ogni vocazione porta con sé: 

· Il ritratto di Abramo, chiamato per intraprendere un viaggio verso l’ignoto che racchiude, tuttavia, una meravigliosa promessa. 

· Il ritratto di Mosè, a cui Dio si rivela per affidargli una missione. 

· Il ritratto di Geremia, che sperimenta le difficoltà della testimonianza. 

· Il ritratto di Maria, che, all’annuncio dell’Angelo, risponde con umiltà e servizio. 

· Il ritratto di Pietro, cui viene affidata una responsabilità che si nutre d’amore. 

· Il ritratto di Paolo, “corridore” per la via dell’amore di Dio. 

Ciascuna scheda può essere anche utilizzata separatamente. Comune è il metodo utilizzato per approfondire le tematiche: un termine chiave per introdurre l’argomento; l’ascolto della Parola di Dio; una biografia del personaggio biblico; il commento esegetico; una riflessione per interrogarsi; una frase per meditare, tratta dagli scritti del Venerabile don Giustino Russolillo, fondatore dei Padri e suore Vocazionisti, nato a Pianura di Napoli il 18 Gennaio 1891 ed ivi morto in concetto di santità il 2 Agosto 1955, il cui carisma è la ricerca e cultura delle vocazioni alla vita religiosa e sacerdotale. Una preghiera conclude la riflessione su ciascun personaggio biblico. 

Il sussidio della lectio divina

di Giuseppe De Virgilio 
GIUSEPPE DE VIRGILIO

La 45a Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni ha come tema  «Corro per la via del tuo amore». Dopo aver riflettuto, lo scorso anno, sul tema «La tua vita per la sinfonia del sì», il nuovo percorso che si apre è segnato dal «dinamismo» dell’annuncio della Parola di Dio al mondo: Dio chiama ciascun credente alla missione del Vangelo! 

La dimensione missionaria dell’evangelizzazione è al centro della riflessione della Chiesa italiana (cf CEI, Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il primo decennio del 2000, Roma 2001; CEI, Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia, Roma 2004), alla luce del cammino ecclesiale svolto in questi anni e delle indicazioni emerse dal Convengo di Verona (cf CEI, Testimoni di Gesù risorto, speranza del mondo, Roma 2005). 

Avendo presente questa prospettiva, proponiamo la Lectio divina, in connessione con gli altri sussidi vocazionali, come uno strumento per l’approfondimento vocazionale del tema annuale. 

Ci guida in questo percorso la straordinaria figura dell’apostolo Paolo, il quale scrive ai cristiani di Filippi spingendoli a non scoraggiarsi nella testimonianza del vangelo, ma a perseverare nell’impegno di trasmettere la Parola di Dio a tutti. Una tale testimonianza, sul piano personale e comunitario, fa risaltare la grandezza della vocazione cristiana, che Paolo trasmette ai suoi destinatari con tutta la forza e la ricchezza della sua umanità. 

L’Apostolo si presenta in catene (Fil 1,13) e parla della vita cristiana come una «corsa verso una meta» (Fil 3,14-15). È proprio la tensione tra la fragilità umana e la potenza di Dio che segna in modo netto la dialettica della missione cristiana, testimoniata nel dialogo epistolare. Leggendo la lettera in tutte le sue articolazioni, scopriamo come i sentimenti, le riflessioni, le parole, le immagini di questa missiva paolina risultano sorprendentemente attuali per la nostra riflessione vocazionale. 

In modo particolare, nelle parole di Fil 3,13-15, l’Apostolo ci consegna una sintesi autobiografica toccante, che illumina il senso della sua vocazione missionaria. Egli scrive: 

«Tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura, al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia derivante dalla legge, ma con quella che deriva dalla fede in Cristo, cioè con la giustizia che deriva da Dio, basata sulla fede» (Fil 3,8-9). L’esperienza della vocazione diventa testimonianza di un cambiamento di vita: di fronte alla Legge e alle sue prerogative, l’Apostolo si lascia conquistare dal vangelo di Cristo e dalla sua «giustizia». 

Nella dinamica della conversione, Paolo non si sente un credente «arrivato» e non vive il proprio stato come un uomo senza vocazione. Al contrario: la metafora atletica della corsa diventa una delle immagini più espressive della sua esistenza cristiana. Il suo itinerario, iniziato sulla via di Damasco, gli ha permesso di incontrare Gesù Cristo e di essere da lui conquistato. Da quel momento Paolo ha iniziato la sua corsa verso la meta, vivendo la propria vocazione come il compito più importante affidatogli da Dio. 

Vivere la missione del Vangelo comporta un itinerario dinamico e progressivo verso una meta. Nel Sal 118,32 l’orante si rivolge a Dio pregando: «Corro per la via dei tuoi comandamenti, perché hai dilatato il mio cuore». 
La metafora agonica della corsa pone in evidenza altri simbolismi, come quello della vita come lotta, della necessità di un impegno in vista di un premio, della capacità di misurarsi con altre figure ed istanze, del «tempo limitato» che si ha a disposizione per portare a compimento il nostro impegno. 

La Lectio divina cerca di cogliere la gamma di aspetti spirituali che connotano la vita cristiana come «vocazione», letti nel quadro della teologia paolina, con il permanente sforzo di attualizzare la Parola scritta nel nostro contesto ecclesiale. Vivere la Parola significa «camminare» lungo la strada del dialogo e dell’impegno con Dio e per Dio. 

Il sussidio è articolato in quattro brevi capitoli. Nel primo s’intende introdurre il lettore nel contesto letterario e teologico della missione di Paolo a Filippi, evidenziando i motivi teologici e vocazionali che emergono dalla lettera. Nei tre capitoli seguenti si propone l’analisi della Lectio divina sul brano di Fil 1,12-2,28, distinto in tre atti: i vv. 12-26, in cui Paolo afferma la centralità di Cristo nella sua vita; i vv. 1,27-2,12, in cui viene presentato il mistero di Cristo, obbediente al Padre; i vv. 2,13-18, che rappresentano l’esortazione a vivere pienamente la vocazione cristiana. 

Seguendo il metodo classico della «lettura spirituale», si propone per ogni unità letteraria l’analisi accurata dei testi biblici (lectio), la riflessione sui messaggi teologici, riletti ed attualizzati alla luce del nostro tempo (meditatio), una preghiera ispirata alla spiritualità paolina, a partire dal testo (oratio), l’invito a ripercorrere il «mistero trinitario» nell’atto di contemplare Dio attraverso la sua Parola (contemplatio) ed infine l’impegno concreto a vivere in prima persona il messaggio che l’Apostolo affida a ciascun credente (actio). Per favorire lo scambio a livello di gruppo, indichiamo alcune domande vocazionali, fornendo piste di riflessione comune per il confronto (collatio). 

Il sussidio per la preghiera della liturgia delle ore 

a cura di Anna Scotto

ANNA SCOTTO 

Anche quest’anno il dépliant con le intenzioni di preghiera si presenta con la veste di semplicità ed essenzialità che lo caratterizza, per aiutarci a dilatare il cuore e correre per la via della Parola di Dio. 

Il sussidio è offerto a tutti: propone una preghiera esplicita per le vocazioni, da inserire ogni giorno nei due momenti principali della Liturgia delle Ore: Lodi e Vespri. È molto semplice: comprende un’invocazione da aggiungere alle Lodi ed un’intercessione da aggiungere ai Vespri, prima di quella per i defunti. Segue l’anno liturgico nei suoi vari tempi, ma può essere utilizzato a seconda dell’esperienza che si sta vivendo: ritiri, settimane vocazionali, campi scuola, esercizi spirituali, ecc. Ha un’attenzione specifica per ogni vocazione nella Chiesa e per le diverse persone coinvolte nell’animazione vocazionale, prima di tutto per i giovani e per chi è in ricerca. La nostra preghiera si rivolge al Padrone della messe, perché mandi operai nella sua messe: preghiamo per i giovani che sono in ricerca, per i loro educatori e per la comunità cristiana, grembo di ogni vocazione, perché ogni persona scopra il progetto di Dio sulla sua vita e risponda con generosità e fedeltà. La grandezza e la misericordia di Dio donano la forza di rispondere alla sua chiamata senza frapporre indugi e l’amore di Cristo spinge a donarsi ai fratelli per il bene del mondo; lo Spirito Santo ci guida per la via alta della santità. La preghiera è via per il discernimento vocazionale, perché è nell’ascolto e nella comunione con Dio che si giunge ad accogliere il progetto che egli stesso ha pensato e a scoprire una visione nuova della vita, nella prospettiva del dono e della missione. 

Preghiamo anche per chi è già alla sequela di Gesù, perché possa crescere nella consapevolezza che, nella Chiesa, è chiamato e chiamante e perché, nella fedeltà alla propria vocazione e missione, divenga il primo annunciatore e testimone della bellezza di appartenere al Signore. Pregare per le vocazioni ci renderà disponibili ad essere i primi autentici operai nella vigna del Signore: la preghiera interpella sempre la nostra vita di fede, perché rinnova l’appello di Dio e richiede una risposta sempre più generosa. Solo attraverso la preghiera il nostro cuore ed il cuore delle persone che ci sono affidate si può dilatare, per riempirsi di Dio e del suo amore e correre per le sue vie. La nostra corsa parte da Dio e a lui ritorna, perché egli è la meta di ogni cammino. Ed ancora in lui troviamo la forza, la direzione, il modello, il modo del nostro andare, mandati da lui per le vie del mondo. Nella preghiera esplicita e quotidiana per le vocazioni, la nostra vita e la nostra giornata sono trasformate dal dinamismo del suo amore. 

Il depliant per la famiglia 
a cura di Marienza e Roberto Pompei 
MARIENZA E ROBERTO POMPEI

La riflessione di quest’anno per la GMPV è incentrata sul tema della missione, che tutti ci coinvolge come protagonisti attivi e consapevoli. 

Lo slogan, “Corro per la via del tuo amore”, indica la premura di chi corre perché ama e chi ha conosciuto l’amore di Dio si mette in movimento per annunciare quest’amore. 

Ricordiamo la bellissima immagine della Maddalena che corre (Gv 20,2-8) perché ha trovato la tomba vuota, e corrono anche Pietro e Giovanni: l’amore “corre” e quei tre corrono, forse senza esserne ancora consapevoli, verso i segni della risurrezione. 

Con queste suggestioni, abbiamo immaginato il depliant della famiglia come un percorso che ognuno di noi può fare animato dallo Spirito Santo e che viene espresso, nella foto di copertina, dalla famiglia in cammino, immersa nella bellezza del creato. 

All’interno fa da sfondo la “Sacra Famiglia”, opera di Michelangelo, meglio nota come “Tondo Doni” dai colori caldi e dalle armoniche figure. Ci ricorda la famiglia di Nazareth in una tenera immagine, poiché la tenerezza è l’espressione di un amore avvolgente che alimenta i nostri rapporti personali in famiglia. 

• Il percorso inizia col Battesimo, origine della nostra vocazione cristiana e fonte di ogni vocazione. 

Alcune righe dell’enciclica “Redemptoris Missio” di Giovanni Paolo II indicano il Battesimo come inizio della vita vera, della vita in Cristo e nella Chiesa alla presenza della Trinità.  C’è anche l’indicazione a riflettere sul nostro senso di appartenenza alla Chiesa: nella vita di ogni giorno, infatti, la famiglia sperimenta il confronto con tante realtà temporali (lavoro, scuola, svago,…), che mettono alla prova i valori evangelici e allo stesso tempo sollecitano un impegno nel cammino verso la santità. 

•La seconda tappa è rappresentata dalla testimonianza. Quando giunge a maturità, ogni vocazione è una testimonianza: come sacerdoti, come consacrati, come laici, come famiglie, siamo testimoni della fede con la nostra vita. 

La testimonianza ha un risvolto missionario. Il testimone che si pone con umiltà e vive una spiritualità profonda, alimentata dal dialogo con il Signore, è un esempio significativo per il tempo presente e per le persone che lo circondano. Come cristiani, diamo “ragione della speranza”, narrando l’opera di Dio nella nostra esistenza. La parola “speranza” ha condotto tutta la riflessione del Quarto Convegno Ecclesiale di Verona. Il Convegno ha indicato in Gesù risorto il fondamento e l’alimento della nostra speranza; per questo abbiamo qui riportato una frase della “Nota Pastorale” che l’episcopato italiano ha espresso in riferimento a tale Convegno. 

• La terza tappa del nostro percorso è sulla realtà della famiglia, che anche il Santo Padre Benedetto XVI invita ad essere missionaria, cominciando dall’educazione dei figli. Il compito della formazione, infatti, è molto importante, sia nella crescita umana libera e responsabile, sia nella realizzazione della propria vocazione. 

La famiglia partecipa alla missione di Cristo col dono profetico nell’ascolto della Parola. La Parola di Dio accolta nella famiglia diventa annuncio, “buona notizia” per il mondo e per la Chiesa stessa. 

Col dono sacerdotale gli sposi si donano reciprocamente in Cristo. Con il servizio reciproco la famiglia partecipa della regalità di Cristo, che si è fatto servo per amore. 

Il depliant si conclude con un invito alla meditazione e alla preghiera, mediante il brano del Vangelo di Giovanni in cui è espresso il mandato missionario di Cristo ai suoi discepoli. 

Vocazioni “out look”

per tessere una rete viva di comunicazioni

Con questa nuova proposta intendiamo offrire una panoramica delle varie opportunità presenti nei CDV e CRV delle nostre diocesi in dialogo con il Centro Nazionale Vocazioni attraverso uno scambio di idee progetti itinerari iniziative incontri di preghiera e quant’altro che possa creare tra di noi una interattività significativa sia sul piano delle idee che su quello della prassi vocazionale.

La rubrica Vocazioni “out look”significa letteralmente “guarda fuori” su tutto il grande orizzonte della realtà vocazionale e la si potrà rendere attiva sia sul nostro sito Internet (www.chiesacattolica.it/vocazioni ) sia attraverso uno scambio presente anche sulla rivista “Vocazioni” (cnv@chiesacattolica.it ) che la renda ancor più una rivista di studio e di approfondimento ma anche una modalità reale e concreta per condividere un cammino che tutti noi vogliamo compiere insieme. 

Conoscere per tempo iniziative scadenze ed esperienze pensate e maturate in questa o quella parte d’Italia Confrontarsi scambiarsi idee e mettersi in contatto In pratica lavorare in rete come si ama dire oggi è una delle priorità da perseguire nella nostra progettualità vocazionale Facile a dirsi un po’ meno a farsi: non sempre c’è il tempo l’abitudine o semplicemente il luogo in cui condividere la propria esperienza o cercare quella degli altri. 

In realtà questo luogo – seppur virtuale – esiste e dipende da noi poterlo valorizzare sempre di più e sempre meglio; mi riferisco appunto al nostro sito web che in questa cultura mass mediatica certamente può diventare più significativo con il vostro aiuto e i vostri suggerimenti.

É chiaro: non c’è tutto e non è una bacchetta magica alla Harry Potter per risolvere i nostri problemi di proposta e accompagnamento vocazionale ma è pur sempre uno strumento utile per sapere in tempo reale che aria tira non solo al CNV ma in tutti i CDV/CRV delle nostre Chiese locali.

Cercheremo di segnalare su di esso le “news” più significative che giungono da parte vostra di proporvi per tempo informazioni utili al nostro servizio vocazionale attraverso la segnalazione degli appuntamenti nazionali i sussidi da scaricare le iniziative regionali e diocesane: materiali di riflessione preghiera e progetti legati anche alle proposte vocazionali dei Seminari o degli Istituti di vita consacrata La homepage presenta le notizie o le iniziative più importanti ma ognuno esplorando le diverse aree tematiche potrà trovare il materiale che gli interessa maggiormente Certo ci vorrà un po’ di pazienza per rendere questa nostra comunicazione davvero ricca ed efficace ma l’importante è cominciare: è camminando che si apre il cammino…

Anche perché il nostro sito www.chiesacattolica.it/vocazioni o le informazioni/riflessioni che vorrete condividere sulla rivista “Vocazioni” alla fin fine sono solo un punto di partenza: è un modo oggi attuale per confrontarsi per far circolare idee e offrire il nostro contributo alla crescita di una “cultura vocazionale” che davvero constatiamo essere un po’ asfittica e carente 

Questa opportunità tuttavia non è solo una bacheca per le “nostre iniziative”; se è vero che Internet è una finestra sul mondo anche il CNV nel suo piccolo intende valorizzare il web per far conoscere dire e testimoniare l’urgenza di una “pastorale vocazionale” meno angosciata dai numeri e più carica di quella Speranza a cui Papa Benedetto XVI ci ha recentemente invitati nella sua enciclica “Spe salvi” soprattutto ascoltando le voci originali vive creative dei CDV e CRV Oggi non possiamo prescindere da questa pluralità di linguaggi che possono realmente rivelarsi uno strumento prezioso 

Per questo ci auguriamo di cuore un buon “Out Look” vocazionale e aspettiamo i vostri contributi! 

  Don Nico Dal Molin

Direttore CNV
         INVITO ALLA LETTURA

G. BREGANTINI, 

CARI GIOVANI, SCRIVO A VOI
Edizioni Elledici, Torino, 2007

Nella sua “passione” per i ragazzi e i giovani, e in particolare per il mondo della scuola, Mons. Gian Carlo Maria Bregantini, ha pensato bene di scrivere loro un messaggio, all’inizio di ogni anno scolastico, prendendo lo spunto da qualche storia o fiaba. 

Dice il presule: “Non vi stupisca che un vescovo si fermi a parlare di fiabe: ritengo infatti che, nell’arte educativa, le leggende siano state create proprio per poter comunicare i grandi valori della vita. Vi parlo con immagini e colori, perché è molto più bello per voi e molto più agevole per me. Amo molto i racconti, educato in questo dalle mie maestre e dalla mia mamma Albina, che vive con me: ancora oggi sa raccontare con fascino e grazia storie antiche e recenti, di fronte alle quali mi sento ancora bambino! Ma solo a chi ha un cuore da bambino, sorride la vita!”. 

di Nico Dal Molin, Direttore del CNV 

NICO DAL MOLIN
Questo numero di “Vocazioni” apre il ciclo della nostra rivista per l’anno 2008. Le proposte presenti in questo 1° numero, come di consueto, riportano un’analisi approfondita del tema  riassunto nello slogan della prossima Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni, che celebreremo la IV domenica dopo Pasqua, la domenica del “Buon Pastore”, il 13 aprile p.v. 

Questo numero di “Vocazioni”, poi, propone una presentazione specifica e significativa di alcuni tra i sussidi predisposti per la GMPV 2008, che saranno messi a disposizione proprio in contemporanea con questo numero della rivista, già a partire dal Convegno Nazionale, dal 3 al 5 gennaio 2008. 

Inoltre, cercheremo anche di dare voce a qualche aspetto significativo e qualificante delle proposte e dei progetti che sono attuati dai vari CRV e CDV nelle nostre diocesi, attraverso la rubrica “NEWS VOCAZIONALI”. 

A questo aggiungiamo un frammento di novità: vogliamo proporre una rubrica diversa e innovativa, “dentro” alla cultura mass-mediatica, una “finestra aperta” di dialogo, di dibattito, di confronto, ma anche di circolazione del tanto materiale prodotto nelle realtà vocazionali delle Chiese locali e nei vari ambiti della vita consacrata. Proviamo a lanciarla già da questo primo numero, chiamandola “VOCAZIONI OUT LOOK”, e con essa vorremmo valorizzare sia la nostra rivista sia il sito del CNV. 

“Vocazioni Out Look” potrebbe così assumere veramente la funzione di “guardare fuori… di guardare oltre …” la nostra realtà, per cogliere alcune opportunità nuove e creative che insieme possiamo mettere a disposizione. 

Tutto ciò lo si troverà meglio descritto e presentato nell’articoletto finale di questo numero, che entra nel dettaglio di questa “piccola” idea. Già i tre studi proposti per l’approfondimento del tema della Giornata ci forniscono un’opportuna lettura a più sfaccettature della tematica vocazionale di questo nuovo anno: don Emilio Salvatore ci dà una sempre suggestiva chiave di lettura biblica e spirituale; don Davide Brighi ci propone una lettura esistenziale e vocazionale; la scheda di don Tonino Ladisa ci dona, come sempre, una ricchezza di spunti per uno sguardo a 360°, che ci aiuta a focalizzare l’uso pastorale e vocazionale del nostro input vocazionale annuale. Un “grazie” intenso e profondo a ciascuno di loro, per questi approcci differenziati e complementari. Personalmente sento di essere in profonda sintonia con quanto i nostri amici ci propongono nelle loro diverse prospettive di analisi, ma quello che maggiormente mi colpisce nella tematica di quest’anno, lo esprimerei così: c’è una profonda differenza tra “l’essere di corsa” e … “l’essere in corsa”. La frenesia della vita porta tutti noi a non trovare spazi di silenzio, di ascolto, di interiorizzazione, perché saturi delle mille cose da fare, diveniamo anche noi come Marta, nel bellissimo episodio di cui ci parla il Vangelo di Luca 10,38-42: 

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo accolse nella sua casa. Essa aveva una sorella, di nome Maria, la quale, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola; Marta invece era tutta presa dai molti servizi. Pertanto, fattasi avanti, disse: “Signore, non ti curi che mia sorella mi ha lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti”. Ma Gesù le rispose: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una sola è la cosa di cui c’é bisogno. Maria si è scelta la parte migliore, che non le sarà tolta”. 

L’essere di corsa può significare veramente lasciarci risucchiare da quelle che il Vangelo chiama le “mérimnai”, gli affanni, le preoccupazioni, le frenesie della vita di tutti i giorni, perdendo la preziosa opportunità di gustare la bellezza di quello che Gesù chiama la “parte migliore”: il donarsi del tempo di silenzio, di ascolto, di relazione, di affetti e sentimenti condivisi, non in un banale intimismo o sentimentalismo, ma nella profondità dello scambio del cuore. 

Ahimé, tutti noi siamo come prigionieri di uno stesso stile di vita, che ci proietta dentro alla girandola frenetica di urgenze ed emergenze non sempre così essenziali; saliamo tutti su di un carrozzone sempre in corsa, che ci fa riempire l’esistenza di cose da fare, senza però il gusto di poterne assaporare la bellezza e la profondità, nell’istante in cui le viviamo…

Siamo ammalati di efficientismo e su tutti noi tiranneggia quella che possiamo chiamare una sindrome nevrotica del nostro tempo: “l’horror vacui”, la paura del vuoto, cioè del tempo in cui non abbiamo qualcosa fare. Questo ci porta ad intasare ogni opportunità di relazione calma e condivisa con gli altri. 
Per un animatore o animatrice vocazionale credo che questa sia una delle grandi tentazioni cui dobbiamo far fronte, perché il nostro sevizio primario è quello di essere persone capaci di dare senso alla propria vita in un modo calmo e riconciliato, per trasmetterlo come gusto e come ricerca ai giovani che incontriamo e che spesso domandano una risposta concreta al nichilismo culturale e al vuoto interiore di tante vite inaridite e asfittiche. 
Questa è la mediocrità del cuore che Gesù proprio non ama… 
Com’è diversa la prospettiva dell’essere persone in corsa, non dei fuggitivi, ma degli atleti che tendono verso la meta da raggiungere, anche se questo domanda sforzo, impegno, abnegazione e anche… (ma questa è una parola impopolare da pronunciare, oggi) rinuncia! 
Ecco le bellissime parole di S. Paolo in 1 Cor 9,24-25: 
Non sapete che nelle corse allo stadio tutti corrono, ma uno solo conquista il premio? Correte anche voi in modo da conquistarlo! Però ogni atleta è temperante in tutto; essi lo fanno per ottenere una corona corruttibile, noi invece una incorruttibile. 
Per questo egli ribadisce con forza questa sua convinzione in 2 Tm 4,6-7: 
Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. 
L’essere in corsa è sempre legato ad una meta da raggiungere, ad un traguardo da tagliare. Proprio in questi giorni mi è stato chiesto un colloquio da una signora di mezza età che, dopo avere partecipato alla S. Messa della domenica, voleva un confronto ed un consiglio. Si è presentata come una persona dall’animo delicato, colto, con un grande senso della bellezza artistica e musicale, eppure… lei si percepisce come assolutamente desolata, perché sente che la sua vita, in questo momento, manca di una meta verso cui andare, non ha qualche persona a cui voler bene e da cui sentirsi riamata. E questo l’ha fatta sprofondare in una profonda solitudine esistenziale ed affettiva. La mancanza di una meta da raggiungere, di un senso esistenziale, spirituale – e certamente anche vocazionale – da dare alla propria esistenza: ecco uno dei mali interiori di cui, oggi, le persone soffrono. 
Lo slogan di questo nuovo anno c’interpella e ci provoca: “Corro per la via del tuo amore”. La via dell’amore è l’unica in grado di dare un senso pro fondo e totale alla nostra esistenza. Ce lo ricorda  Papa Benedetto XVI, nella recentissima enciclica “Spe salvi”, al n. 12: “Possiamo soltanto cercare di uscire col nostro pensiero dalla temporalità della quale siamo prigionieri e in qualche modo presagire che l’eternità non sia un continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento dell’immergersi nell’oceano dell’infinito amore, nel quale il tempo – il prima e il dopo – non esiste più. Possiamo soltanto cercare di pensare che questo momento è la vita in senso pieno, un sempre nuovo immergersi nella vastità dell’essere, mentre siamo semplicemente sopraffatti dalla gioia”. 

Immergersi nell’oceano dell’infinito amore, che diventa la pienezza della vita stessa… Che bellezza questa intuizione, già presente in coloro che l’amore lo vivono e lo esprimono nelle proprie scelte di vita! 
Recentemente l’ho visto sul volto di una giovane coppia di sposi, nel giorno del loro Matrimonio, preparato nella tribolazione di una grande sofferenza e forse, proprio per questo, ancor più vissuto nella gioia dell’abbandono reciproco. 
L’ho visto negli occhi di una coppia che a lungo aveva atteso la nascita di un bambino e che poi, in un inno di amore alla vita, ha adottato un bimbo di una terra lontana. 
L’ho visto negli occhi, carichi di una gioia intensa e direi quasi inesprimibile, di alcune giovani nel Rito della loro Prima Professione, mentre donavano al Signore la loro vita, il loro cuore, con la trepidazione e l’entusiasmo dell’amata del Cantico. 

Questa è la forza dell’amore vero. Questa è la via su cui prendere un abbrivio di corsa che ti porta a non fermarti più… 
Eppure – e noi non possiamo dimenticarlo – l’amore oggi non è solo fatto di una bellezza appagante e di una gioia incontenibile; spesso, troppo spesso, il nostro tempo ci fa vedere un amore triste, perché ammalato. 
Oggi più che mai si ha la sensazione di sentire parlare e sparlare dell’amore: non è più una parola sussurrata, ma “gridata”, mercificata, data in ostaggio alla audience televisiva. 
Non vorremmo cadere in inutili sdolcinature e neppure in pretese poetiche fuori luogo, ma l’amore è una realtà delicata! E allora, perché non la si tratta con delicatezza? Perché è divenuta una realtà gridata, intrisa di un vocìo banale e vuoto?

Occorre trovare il tempo e forse il coraggio di metterci al capezzale di quest’amore fragile, vulnerabile, profondamente ferito. È un amore ammalato perché c’è la paura di amare. 
Chi corre questo rischio sa che la sua vita ne risulterà profondamente cambiata. 
Sa che egli è chiamato a svuotarsi per fare posto al cuore che ama. Come non ricordare la famosa parabola orientale di quel guru che, nel ricevere il suo ospite, gli versava del the nella tazza e continuava a versarne finché la tazza fu colma ed il the tracimò oltre la tazza, oltre il piattino... L’ospite guardava allibito, non capiva come mai il guru non si rendesse conto di una così grande stupidaggine. Ad un certo punto, esasperato disse: “Basta, non vedi che la tazza è colma e non può contenere neppure una goccia in più del tuo the?”. “Sì, lo vedo - rispose imperturbabile il guru - ma lo sto facendo apposta, perché questa tazza è come il tuo cuore: è troppo pieno di te stesso e delle tue cose; come puoi pretendere di poter accogliere anche una sola parola di quelle che io vorrei consegnarti?”. 
Cuori pieni fino al colmo, incapaci di accogliere, attaccati come gramigna a se stessi e alle proprie cose, invaghiti della propria persona o del proprio look… come possono essere disponibili a giocarsi e a perdersi per un altro? 
L’amore è ammalato perché profonda è la paura dell’intimità, nella quale si è costretti a svelarsi al di là delle proprie maschere. Ma forse neppure noi stessi sappiamo veramente chi siamo, al di sotto della maschera di facciata che portiamo in società. 
Un amore ammalato perché si fonda sul mito della sessualità: se il  rapporto sessuale funziona, anche l’amore sarà felice. Illusione! È la ricerca di una felicità asfittica, rinchiusa in un segmento di vita, divenuta fine e non effetto di una modalità globale di relazionarsi, di comunicare, di stare insieme. 
Ed ecco l’effetto “boomerang”: la ricerca di una felicità sessuale si trasforma spesso in impotenza, in frigidità, in situazioni psicologiche frustranti, che rendono difficile e spesso impossibile una comunicazione totale e profonda, anche sotto il profilo di una relazione sessuale. Le significative ricerche del famoso psicoanalista americano D. Shapiro sono un’ingombrante conferma proprio in questo senso. 
Un amore ammalato perché sente il peso della responsabilità in cui si è chiamati a “farsi carico della persona amata”. Un peso che oggi crea molta ansia! 
È vero: non è facile custodire il cuore dell’altro, ma è una realtà esaltante e carica di stupore; significa imparare a fare delle scelte in prima persona, ad andare oltre la logica dell’onnipotenza infantile, cui tutto è permesso e concesso. Significa impegnarsi in un rapporto che affronta la sfida del tempo.

Un amore ammalato perché non si è disposti a fare dono della propria libertà: libertà di scelte, di tempo, di cuore. La vera libertà non è vivere come dei “cani perduti senza collare”, parafrasando il titolo di un celebre romanzo dello scrittore francese Gilbert Cesbron. 
Imparare a fare dono di se stessi e della propria libertà significa ritrovare un oceano di libertà. Ma per giungere a questo occorre osare di prendersi il rischio di inoltrarsi in alto mare e abbandonare la moda del costeggiare i bordi della riva, veleggiando nel piccolo cabotaggio. 
Un amore ammalato perché viene assorbito dalla noia della “routine” e dalla ripetitività della vita di tutti i giorni. Eppure chi si ama veramente scopre che una fedeltà quotidiana è creatività e non ritualismo ripetitivo di bassa lega; scopre che l’amore, anche nella sua ferialità, è festa e quindi novità e non apatia e scoraggiamento. 
In una parola, scopre che la bellezza del cuore umano, e in particolare del cuore amato, non è mai eguale a se stessa. 
Vorrei concludere questa prima riflessione con voi condivisa, ricordando alcuni passaggi con cui il Papa, nell’enciclica che abbiamo sopra ricordato, ci consegna “parole di speranza, per guarire il cuore…”. 
Non è la scienza che redime l’uomo. L’uomo viene redento mediante l’amore. Ciò vale già nell’ambito puramente intramondano. Quando uno nella sua vita fa l’esperienza di un grande amore, quello è un momento di «redenzione» che dà un senso nuovo alla sua vita. Ma ben presto egli si renderà anche conto che l’amore a lui donato non risolve, da solo, il problema della sua vita. È un amore che resta fragile. Può essere distrutto dalla morte. L’essere umano ha bisogno dell’amore incondizionato. Ha bisogno di quella certezza che gli fa dire: «Né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore » (Rm 8,38-39). Se esiste questo amore assoluto con la sua certezza assoluta, allora – soltanto allora – l’uomo è «redento», qualunque cosa gli accada nel caso particolare.

(Spe salvi, 26). 

E rimane altrettanto intensa e straordinaria la testimonianza che il Papa riporta a proposito di S. Giuseppina Bakita, la suora “moretta” che veniva da una terra così martoriata come è il Darfur, liberata dalla sua schiavitù per vivere un abbandono di amore ad un “Paròn” (Signore-Padrone) assolutamente diverso: 
“Dopo «padroni» così terribili, di cui fino a quel momento era stata proprietà, Bakhita venne a conoscere un «padrone» totalmente diverso – nel dialetto veneziano, che ora aveva imparato, chiamava «paròn» il Dio vivente, il Dio di Gesù Cristo. Fino ad allora aveva conosciuto solo padroni che la disprezzavano e la maltrattavano o, nel caso migliore, la consideravano una schiava utile. Ora, però, sentiva dire che esiste un «paròn» al di sopra di tutti i padroni, il Signore di tutti i signori, e che questo Signore è buono, la bontà in persona. Veniva a sapere che questo Signore conosceva anche lei, aveva creato anche lei – anzi che Egli la amava. Anche lei era amata, e proprio dal « Paròn » supremo, davanti al quale tutti gli altri padroni sono essi stessi soltanto miseri servi. Lei era conosciuta e amata ed era attesa (Spe salvi, 3).

Quale migliore conclusione anche per noi, allora, se non le ultime parole che, nell’Enciclica, il Papa ci mette sulle labbra e nel cuore per invocare la Vergine Maria, in questa “corsa” lungo la via dell’amore: 
Vergine Santa, tu rimani in mezzo ai discepoli come la loro Madre,
come Madre della speranza.
Santa Maria, Madre di Dio, Madre nostra,
insegnaci a credere, sperare ed amare con te.
Indicaci la via verso il suo regno!
Stella del mare, brilla su di noi e guidaci nel nostro cammino!
Buon Anno a voi tutti, amiche e amici  di “Vocazioni”!
La speranza di Gesù sia benedizione e guida per i nostri cuori, per il nostro servizio di animazione vocazionale e per ogni nostro cammino di vita!

